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Illmo  Signore  • 

-4 


L  Moftdo  tutto  y  lllmo  Signore  y 
che  tanto  m  deve  per  le  ìmpa-- 
reggìahìU  Opere  loflre  a  fuper* 
bo  ornamento  de^  fuoi  Teatri  ^  c 
ad  onefto  ,  e  nobile  tratenimcnto 
de^  civili  fuoi  abitatori  ^  Japrà  certamente^ 
compatire  in  un  voflro  ammiratore  ^  ed  in  uno 
qual  mi  fon  io  y  che  a  voi  folo  prejjo  che  tutto 
deve  quante  che  jcrive  P  ardimento ,  che  ora 
io  mi  prendo  nel  prefentarvi  quejìa  Dramma* 
tic  a  Com-ofzton  mia  ,  che  la  prima  ^  avanti 
di  comparir  fra  le  Scene  ^Jiccome  dovea  ìn^ 
quejìo  Teatro  a  Torre  Argentina  nello  fcorfo 
Carnevale ,  fe  le  funere  fciagure  d^  Italia  no» 
r  aveffero  vietato  )  viene  corretta  ad  ufcire 

A  3  a  lla 


0lla  luce^  per  prevenire  qualunque  fta  fiata  ^ 

V  intenzione  di  chi ,  non  ha  fnoho  tempo  ^  me 

V  ha  voluta  involare  nelP  originai  fuo  • 
farebbe ,  io  lo  veggo  »  //  loco  per  i  gìujlìffìmì 
elogj  dovuti  alP  infinito  merito ,  che  vi  rende 
immortale  ;  ma  y  oltreché  la  fomma  modejlia^^ 
^ojlra  mal  volontieri  per  avventura  li  /offrii 
rebbe  >  troppo  ben  cono/co  che  la  rozezza  delle 
mie  efprejior/i ,  vi  potrebbe  ptuttoflo  fcemare 
che  accrefcere  la  gloria  .  Soltanto  adunque^ 
con  tutto  lo  Jpìrito  vi  pregherò  a  volervi  de^ 
gnar  di  accettare  umanamente  ^  Jìccom*  è  co* 
fiume  del  gentile  ^  e  corte/e  tAnìmo  Vofiro  , 
quefio  mìo  picco  ^  dono ,  fo  tunato  però ,  quan^ 

-  do  mi  porge  il  bel  vantagio  ,  eh'  io  pojfa  pub* 
blicare  quella  profonda  fiìma  y  colla  quale  mi 
dò  l'onore  di  proteflarml 

DiV.S.IIlma 


Roma  a  dì  i6«  Maggio  1744* 


Dìvmo ,  ed  Obbligfho  Servitore 
Giampietro  Tagliazucchi  • 


ARGOMENTO. 

MEntre  CiaflTarie  Re  di  MedU  alTedìavi  la  Cirtì 
di  Nlnlve^  Madio  Re  degli  Sciti  cacciato  eoa 
tutt.>  i'Efercito  dalCimerj  /  Inondò  la  Media  ,  e  TAflS* 
ria  foggetta  ai  Re  di  Babilonia,  onde  fu  coftretto  a  la* 
Iciare  la  prima  imprefa  ,  e  ritornare  ne' Tuoi  Stati  pec 
dffcacciare  i  nuovi  ufurpatori  •  UnitoG  per  tanto  con 
EviJinero  Re  degli  Aflflrj  Babilonefi  li  fugarono  dai  lo- 
ro Stati*  L'avanzo  dell*  efercito  degli  Sciti  fi  rifugìd 
prelTo  di  Arpago  Re  di  Lìdia  loro  alleato  .  Ciaffarre  , 
ed  Evìlmero  incapaci  per  Teta  loro  di  metterfi  in  Cam- 
po mandarono  quelli  il  fuo  figlio  Arface  >  queftl  un  fu© 
congiunto  Idafpe  a  diftruggete  qucft*  avanzo  de*  loro 
nimici^  e  a  vendicarf!  di  Arpago  >  che  oltre  averli  ict 
colti ,  aveva  avanti  negata  ad  Arface  Ja  fua  figlia  Arie» 
ne  in  ifpofa  ,  che  quefti  ave^^a  conofciuta,  e  amaca  con 
molta  eocrirpondenza  ,  offerendola  ad  onta  fua  a  Ma« 
dio.  Durò  lungamente  la  guerra  £ra  queftl  Re  »  e  fìi 
conclufa|finaim$hte  la  pace  co  le  condizioni  ,  che  la  fi^ 
glia  di  Arpago  farebbe  fpofa  di  Arface  :  Erod.  al  l«llb« 
cap>74,  il  f^fco  verifimilmente  fi  finge  • 

UAzìofje  principale  del  Dramma  è  in  Ba^ 
bìlonìa  nella  Reggia  dì  Evìlmero  . 


PROTESTA. 

Le  parole  Fato  •  Numi  5  Adorarè  &c«  non  anno 
eofa  alcuna  di  comune  con  gì'  iiuemi  fentinenci  dell' 
Autore ,  che  fi  protefta  vero  Cattolico  • 


A  j  PER^ 


^PERSONAGGI. 


EVILMERO  Red(  Aflirla. 

ARS  ACE  Principe  di  Media  amante  di 

ARIENE  PrincipeflTa  figlia  di 

ARP  AGO  Re  di  Lidia  folto  nome  d'idreno 

cuftode  d'efla  Ariene  • 
SEM  IRA  fiiilia  di  Evilmero  amante  di 
IDASPE  Principe  reale  del  fangue  degli  Aflìrj 
ORON  TE  Generale  dell'armi  d'Evilmero 


MUTAZIONI  DI  SCÈNA. 

ATTO  l. 
Sala  con  trono. 

Gran  Piazza  di  Babilonia  con  Pan  te  full'  Eni 
frate  per  il  magnifico  ingreffo  del  Vincitore. 

Appartamenti  di  Semira . 

A  T  T  O    I  I. 

Tempio  del  Sole  famofo  in  Babilonia  « 

Gabinetti  reali. 

A  T  T  O    1  I  I. 

Parte  de'  Giardini  reali  corrifpondenti  alle  ri- 
ve deirEufrate;  vifta  di  nave  fui  fiumeiC 
alcuna  parte  del  Real  Palazzo  . 

Logge  corrifpondenti  a  divcrfe  abitazioni  nel 
Palazzo . 

Loco  magnifico  deftinato  alla  Coronazione , 
ed  allo  ;b!pofalizio  di  Arface  • 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  con  Trono . 

Evìlmtro ,  Idafpe  ,  Arpago  /otto  nome 
Idreno^  zArìene^ 

Ida/.  TNvittlflìmo  Re ,  V  eccelfo  figHo 

JL  Del  Monarca  de'Mcdi,  il  prode  Affa» 
Del  lieto  fin  de[la  comun  vendetta  (ce 
Mi  volle  apportator  :      audace  Scita  i 
Prima  che  unir  le  già  di^erfe  fchiere 
Con  Arpago  potefle , 
Fu  dal  valor  delle  noftr'  armi  oppreffo  , 
E  nella  pugna  perì  Madio  ifteflb. 
Un  furor  difperato  i  Lidi  allora 
Spinfe  contra  di  noi  :  più  volte  Incerta 
La  vittoria  ondeggiò;  quando  Ariene 
Del  fuperbo  nimico  unica  figlia 
Cadde  ne*  lacci  noftri ,  allor  fi  vide 
Mancar  T  ira  ne'  Lidi  :  opprefll ,  e  vinti 
Altri  fuggirò ,  altri  reftaro  edititi  • 

Evìl,  Ma  d' Arpago  che  fu  ? 

Idaf.  Dubbiofa  ancora 

E'  di  quel  Re  la  forte  ;  ma  dai  noftri 
O  eftinto  non  fi  teme , 
O  ramingo  fi  fprezza . 

tArp.  Arpago  ancora  

A4  Arie. 


S  ATTO 
Arie*  (Deh  Genitor  t^acheta.)  Ancora Arpago 

O  s*  aggiri  fra  V  ombre  >  o  errando  viva , 

Arpago  ancora  afpetta 

Dagli  uomini ,  o  dal  Ciel  la  fua  vendetta  • 
Enjìl.  Chiècoftei^ 
Idaf.  Dal  pianto  ,  che  le  appare 

Mifto  air  ira  fupetba  in  sii  le  ciglia 

CoBofcerai ,  eh'  ella  d' Arpago  è  figlia  • 

A r face  5  che  da  lei 

Fu  tradito  in  Amor  ,  la  fua  coftanza 

Nel  rivederla  cimentar  non  volle  ; 

Quindi  ordinò  ^  che  torto 

ElTa  meco  partiffe  :  Ei  pur  fra  poco 

Arriverà  colle  vìttrici  Schiere  : 

Già  dal  Porto  vicine 

Si  fcorgono  appfeffar  le  tue  bandiere* 
EvìL  Dunqun  Ariene  è  quella  , 

Che  dal  Padre  negata  al  force  Arlace 

Fu  promelfa  allo  Scita^ 
^rp.  Quejla  a  cui 

il  paterno  volere 

Fu  inviolabil  legge ,  e  il  fuo  dovere  • 
En;ìL  E  chi  farà  coftui  ? 
tArìe.  i  dreno  è  il  nome  , 

Sardi  la  patria  fua:  da  Arpago  eletto 

A  feguitar  cuftode 

La  forte  d' Ariene, 

Seco  il  pefo  incontrò  di  fue  catene. 
Evi.  (A  me  venga  Semira)  E  tu  frattanto 

Certa  di  mia  clemenza 

il  tuo  dolor  di  mitigar  proccura. 

SaraQ* 


P   R  I  M 


Saranno  quefte  mura 
La  tua  prigion  :  ceco  riraanga  Idreno  s 
Ei  confoli  il  tuo  affannO|0  il  tempri  almeno» 


S emira  5  e  detti . 
Sem.  (  TJUr  tornato  è  i!  mio  Ben!)  Mìo  Gè- 
X    Eccomi  a  cenni  tuoi       (nitore  % 
Evil.  Diletta  figlia , 
11  valorofo  Arface  , 

Vinto  il  fuperbo  Lido,  e  il  fero  Scita j 
Impaziente  Babilonia  afpetta  : 
Del  He  di  Lidia  è  quella 
La  Figlia  prigioniera  • 
Sem.  Che  mai  vuol  dir  ? 
Evìl.  Ad  un  Eroe  sì  degno, 
A  cui  tutta  del  Regno 
Dobbiam  la  ficurezza  ,  è  giudo  ,  o  Figlia  , 
Che  grato  io  mi  dimotlri  ;  e  fe  afcrive 
Al  valor  di  fua  delira 
Sol  la  vendetta  mia,  fol  la  mia  pace  , 
Abbia  il  mio  trono  ^  e  la  mia  figlia  Arfaoe  • 
Se  il  fuo  valor  m' accrebbe  , 
Figlia  ,  r  Gnor  del  trono  , 
Della  tua  deftra  ii  dono 
Sia  premio  al  fuo  valor. 
Ben  rallegrar  ti  dei 
Del  tuo  fuperbo  fato. 


SCENA  IL 


Se  &c. 
SCE- 


ATT  O 


S  C  E  N  A  III. 

Idafpey  Scmìray  Ariele,  Arpago. 

Ida/.     T%  Arbaro  cenno  I  ahi  con  qual  colpa 
V  13  Mi  piombafti  fui  cor  I  )  (amara 
<Sm*  (  dh  nò  che  a  quella 

Dagli  Numi  ferbata 

Non  mi  credei  giammai  force  funefla  !  ) 
Ida/.  A  un  fuddito  fedel  farà  permeflb 

Co*  voti  iuoi  felicitar  Semira 

Del  fonunato  dono  ^ 

Che  le  offre  amica  la  fua  lieta  forte  ? 
Sm.  (Dono  crudel,che  mi  conduce  a  morte!) 
Ida/,  Con  sì  freddo  filenzio  1  lieti  augurj 

D'  un  rilpettofo  cor  Semira  accoglie  ? 
Sem*  Forfè  non  balla  il  mifero  mio  ftato 

A  farmi  ognor  dolente  , 

Che  mi  deride  ancona  Idafpe  ingrato  ? 
Jdaf.  Io  non  credea  ,  che  mai.  • 
Sem*  Deh  per  pietade 

Non  tormentarmi  piti  :  Lafcìamì  In  pace  • 

PrincìpefTa  real ,  le  tue  fventure 

Mi  deftano  a  pietà  ;  Ne'  cafi  tuoi 

Raffiguro  me  ftefla 

Dal  tuo  dellino  amaramente  opprefla. 
Ar!e.  Non  è  poco  follievo  a  un  infelice 

I  rovar  nel  mezzoancor  de' mali  fuoi 

Alma  così  gentil ,  che  la  compianga. 
^rp.  Ma  come  mai  accorda 

Colla 


PRIMO.  il 

Colla  fpofa  Arface 
Quefta  pietà  per  Ariene  ? 
Sem.  Oh  quanto 

Noi  fapendo  m'affllgi ,  o  Prigioniero . 
Amica  Principi  fla  , 
Ah  fe  ti  fofle  quefto  cor  palefe  , 
Forfè  che  defterian  dentro  il  tuo  petto 
I  cafi  miei  funefti 

Quella  fteffa  pietà,  che  in  me  rudefti* 
Arie*  Per  qual  cagion  f 
Sem    f^erchè  fono  infelice  , 

Perchè  a  tal  mi  conduce  un'  empio  fato ^ 
Che  vinta  dal  dolor  pianger  dovrei , 
E  un  rio  dover  tiranno 
Perfin  vieta  al  mio  cor  moftrar  T affanno» 
Neir  orror  delia  tua  force  9 
Benché  barbara^  é  fune  (la 
Ti  confola  ,  almen  ti  refta 
Del  tuo  cor  la  libertà . 
Pel  dolor  crudele  9  e  forte 

Mancar  l'alma  io  fento  in  feno  , 
Nè  permeflb  è  al  labbro  almeno 
Domandare  altrui  pietà . 

Neir&c. 

S  GENA  IV. 

tArìene ,  zArpago ,  Idafpe  . 
^r/V.TX  Eli' afflitta  Semira  i  fenfi  ofcurl 
-  L-^  Chi  mai  comprender  può. Prence  t'è 
La  caggion  del  fpo  duoP  ?  (nota 
A  6  Idaf. 


ìz  ATTO 

Jdaf.  Così  non  foffe  • 

Alla  Udii  non  lolo  è  infaufto  nome 
QLiello  d'  Arface  :  anche  in  Aflfiria  . .  • . 

Arie*  Come  ! 

Idaf.  In  Babilonia  ancora 

Sarà  il  ritorno  fuocagion  di  pianto  • 
Barbare  Stelle  ingrate  ,  a  quii  eftremo 
Mi  volete  ridar  ?  Le  mie  fperanze 
Vedrò  rapirmi ,  e  dermici  danni  Arface 
Andar  fuperbo  ,  e  roffrirollo  in  pace? 

Arp*  Soffralo  Prence, i  fuoi  toni  o  un  vii  che 
O  un  infelice  a  cui  (temei 
Dì  vendetta  è  dal  Ciel  tolta  ogni  fpeme: 
Ma  un  nobii  cor,  ch'ufo  può  far  del  brando f 
Le  ingiurie  a  vendicar  di  avverfa  forte , 
Incontra  ancor ,  quand'uopo  fia  y  la  morte . 

Jdaf*  Allor  che  men  s' attende 

Cade  il  fulmin  dal  Cielo  ,  e  quel  rufcello 
Talor  quanto  più  cheto,  e  d'acque  fcarfa 
Par  che  s' aggiri  umile  ,  in  un  iftante 
Gonfio  crefce  a  tal  fegno , 
Ch'  urta  ,  e  rompe  la  fponda , 
Le  piante  atterra^  e  le  campagne  Inonda  • 

parte  • 

SCENA  V. 

tArìene  ^  Arpago . 

Ark.  A  Nche  Idafpe  (ì  turba 

Jl\      Lvilmero  al  comando? 
Arp.  E  non  comprendi  j 

Che 


primo;  ij 

Che  Idafpe  adora  la  gentil  Semita, 

E  da  gelofa  cura 

Agitato  il  fuo  cor  freme  5  e  adira? 
Oh  altnen  poteflì  anch'  io  $  Figlia  diletti  $ 
Delle  mie  gravi  offefe 
Contra  Arface  fperare  un  dì  vendetta  • 
Arie.  Deh  per  pietà  più  cauto  $  o  Genitore  , 
Nel  favellar  con  me  ;  ben  sai  che  ognuno 
Per  Idren  ti  conofce* 
tArp*  Oh  me  infelice  l 
Qoefta  sì  degna  figlia 
Fra  le  perdite  mie  fol  m*  è  rima  (la 
Per  mio  conforto  ,  e  m' è  contefo  ancora 
Il  poterla  chiamar  mia  dolce  figlia  ! 
E  in  che  v'  offefe ,  eterni  Numi ,  un  Padre  , 
Se  a  un  vcrgognofo  nodo 
Non  volle  aceonfentir  f  ah  gli  odj  antichi 
Dei  Lidi  Re  contra  i  fuperbi  Medi 
V^eran  pur  noti  ?  Arpago 
Dovea  dunque  degli  Avi 
La  memoria  oltraggiar?  daveva  lofteflTa 
Tutto  obbliando  il  mio  giuft*  odio  antico 
Portar  fovra  il  mio  foglio  il  mia  nemico? 
Arie^  Se  qual  ti  fui  ^  ti  fono  cara  ancora 
Modera  il  tuo  dolor  ;  Padre  ,  ti  cela 
De  l'adirato  Arlace 
Al  periglìofo  fguardo ,  c  fa  che  viva 
Quefta  figlia  infelice 
Colla  fpcranza  dì  falvare  almeno 
L'  amato  Genitor  nel  finto  Idreno  • 
Arp.  L'umido  ciglio  ornai,  tergi,  Arlene 

Un 


J4  ATTO 

Un  sì  felice  inganno 
Prometto  fecondare  :  al  folo  Arface 
Non  è  ignoto  il  mio  volto  :  ei  fol  potrebbe 
Palefar    effer  mio  :  dunque  s'  eviti 
Quejl'  incontro  fatale  :  ah  troppo  altero 
Nel  vedermi  tra  lacci  andria    indegno  • 
Forfè  chi  sa  ,  che  meco  i  Numi  alfine 
Non  movanfi  a  pietà  .  Si  fperi ,  o  Figlia  ; 
D*  Idafpe  nel  furor  forfè  la  via 

addita  il  Cielo  alia  vendetta  mia  . 
Arh.  Sì  fperi,  o  Padre  ;  in  mezzo  a'mali  miei 
Non  è  lieve  conforto 
11  vederti  una  volta 
Tratto  dal  cupo  orror  de'  tuoi  penfieri  ; 
Si  fperi,  o  Gcnitor  • 
\Arp,  Figlia  ,  fi  fperi . 

ìiembraialor,  cheilCielo 
'     Torbido,  irato  intorno 
Minacci  ria  procella, 
E  poi  r  ofcuro  giorno 
Iride  chiara  ,  e  bella 
Si  vede  ferenar . 
Compion  gli  Dei  talora 
Per  mezzi  ignoti ,  e  ftrani 
1  faggi  lor  configli , 
E  a  noi  gli  eterni  arcani 
Non  lice  ipveftigar . 

Sembra  &c: 


SCE- 


p  R  i  M  o;  %$ 


S  e  E  N  A    V  !• 

Arkne  fola . 

INfelIcc  Arlene  >  e  chi  mai  vide 
Più  funeft e  vicende.  ì  Eterni  Dei  l 
Fors'  era  poco ,  clV  io y 
Per  non  tradir  fagfo  dorer  di  figlia  9 
Mifera  y  e  difperata 
'  A  un  amante  fedel  viveflì  ingrata  ? 
Volefte  ancor ,  che  la  fua  mano  ifteffà 
Di  libertà,  del  Regno 
Spogliafle  il  Padre  >  e  me  :  volefte  ancora  y 
Che  abborlfsi  chi  pria 
Sventurato  compianlì  ;  ah  sì  la  mia 
RIgorola  virtù  farà  contenta  : 
Centra  Arface  armerò  gli  fdegni  miei  : 
Contra  Arface  5  che  amai  t  ma  come  oh 
Fra  milk  dubbi  affetti ,  (Deil 
Sdegno,  piejà ,  dolore, 
la  un  fol  punto  il  core 
Mi  fento  lacerar . 
Qual  mi  vorria  crudelp  9 
Qaal  mi  vorria  pietofa  j 
Ma  l'anima  dubbiofa 
"Non  deliberar* 

Fra 


SCE. 


i«  ATTO 


S  C  E  N  A  VII. 

Gran  Piazza  di  Babilonia  con  Ponte  fu  TEu* 
frate  tutto  magnificamente  adornato  per 
ringreflb  del  Vincitore.  Dopo  la  com* 
parfa  degli  Eferciti  con  fuoni  fedivi  L. 

^rface^  Orottte. 

pro/r.TN  si  felice  giorno  ,  in  cui  tu  vedi 

X  L'infedeltà  d'una  fpergiura  amante^ 

E  d'un  ingiufto  Re  Tira  fuperba 
.  Vendicata ,  e  punita  s  e  qual  mai  puote 

Apparirti  fui  vifo 

Magnanimo  Signor  duolo  improvvifo  . 

Arf.  lo  fteflb  noi  so  dir  :  quefta  vendetta  ^ 
Che  imaginata  fol  tanto  mi  piacque  , 
Ottenuta  m'affanna  :  io  ben  credei , 
Che  aver  ridotta  la  nemica  mia 
A  chiedermi  pietà,  doveffe  al  core 
Recar  gioja ,  e  diletto ,  (  re 

Credei,  che  il  don,  che  m'offre  il  tuo  Signo- 
Della  man  di  Semira ,  og^i'  altro  affetto 
Obbliar  mi  facefle ,  e  pure,  Oronte> 
Queft'  ingrata  ,  che  ami 
Affatto  non  pofs'  io  sbandir  dal  core  , 
E  la  pietà  fuccede  al  mio  furore  • 

Or  on.  E  fi  dirà ,  che  fia 
Cosi  debole  A  r  face  ? 

%Arf.  Oggi  vedrai 

Co. 


PRIMO. 

Come  trionfi  Arfacc 

Di  sì  indegna  pietà  :  ma  il  Re  s'aVvanza, 

S  C  E  N  A   V  1 1 1. 
Si  rinovaao  i  fuoni  della  marchia  feftlva  • 
Evìlmero  ,  Idafpe ,  e  detti . 

£';^/7.|  Lluftre  Prence,  al  tuo  valor  TAlTirla 
X  Di  così  lunga ,  ed  oflinata  guerra 
Deve  il  felice  evento  ;  a  te  Evilmero 
Deve  la  fua  vendetta  :  i  merci  tuoi 
Chiedon  da  quefto  core 
Gratitudine,  e  amore  :  i  voti  accetta 
D*uu  popol  che  t'adora  i  e  la  mìa  figlia 
Colla  fua  deftra  in  faccia  ai  patr]  Dei 
Compia  in  un  punto!  fuoi  doveri  j  eimle!« 

«yfr/i  Chi  di  me  più  felice  or  che  fon  giunto 
De*  cuoi  fincerj  affetti 
L'onore  a  meritar  ?  Teccelfo  dono  y 
Che  generofo  m'offri 
Della  man  di  Scmira ,  c  chi  non  vede 
Elfere  un  don  ch'ogni  mio  merco  eccede  ? 

EvìL  Vieni  fra  quelle  braccia,  e  prendi  intanto 
Del  fincero  amor  mio  ficuro  pegno . 
Quinto  a  ragion  de^infuperbir  Semira  , 
Se  le  ferbaro  in  quelt  Eroe  gli  Dei 
Spofosìilluftre,e  degno! 

ìdaf.  (  E  dovrò  tolerar  fin  a  tal  fegno  ?  } 

Arf.  Coireccelfo  Signoi  ,  tu  mi  confondi 

Di 
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Di  una  bontà  sì  generofa  ,  e  grande  • 
Elfi  lo  ti  precedo  nella  Reggia  :  vieni 
Al  giubilo  comun,  vieni  alla  Spofa, 
E  a  goder  d'un  tuo  dono 
Viene  alla  pace,  vieni  al  regno,  al  trono. 
Panefeguìtoda  gran  parte  de' Soldati  ♦ 

S  C  E  N  A    1  X. 

^rface ,  Idafpe  9  Oronte  . 

^^^f*  A  Rface  valorofo  ,  Idafpe  anch'efifo 
XJL  Ammira  in  te  la  gloriofa  Icelta 
D'un  faggio  Re  per  la  gentil  Semira  : 
Ed  eh  quant*e!la  mai  per  te  fofpira  ! 

Arf.  Tu  mi  confondi  amico 

Con  quefto  favellar  :  sì  bella  forte 
D'un  Re  clemente  è graziofo  dono, 
Non  de'  meriti  miei  premio  ,  0  mercede  • 

Idaf.  Felice  inver  ben  fi  può  dir  Semira, 
Poiché  fortilla  a  sì  bel  nodo  il  Cielo  : 
Or  le  perdite  fue  fia  che  Ariene 
Comprenda  al  fin . 

Arf.  Prence,  deh  taci  un  nome , 
Un  nome ,  oh  Dio  I  che  ad  onta 
De'  miei  oltraggi  ancora 
Un  non  so  qual  tumulto  iii  fen  mi  dcfta  9 
Che  troppo  la  fua  pace  al  cor  funeiU  . 
Comprendo  infedele 
Queir  anima  ingrata , 
La  veggo  crudele^ 

La 
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La  provo  fpietata , 
E  ancora  nel  petto 
Pur  troppo  m'è  oggetto 
D^afFìinno ,  e  pietà  • 
Ma  provi  l'infida 

L'orror  d^uno  fdegno  , 
Che  glufto ,  che  degno 
D'  Arface  farà . 

Comprendo  &c# 
Tane  col  reflante  dé^  Soldati . 

S  C  E  N  A 

Idafpc  i  Orcnte  • 

Idaf.  •T^Empo  è  alfin  5  che  fi  rompa  ogni  rite- 
JL  E  che  sfavilli  la  noft^ira  antica  ; 
Perfin  veder  dovrad  Arface  aftretto 
Ad  invidiar  d'uno  ftranier  la  forte  ? 
Ho  tol  erato  afìfai 
Ingiuftizia  sì  rea  :  farebbe  omat 
Stupidita  la-  mia 

Serbar  più  a  lungo  in  fen  lo  fdegno  afcofo^^ 
Quando  perdo  in  Sem  ira 
Il  mio  ben  ,  la  mia  pace ,  e  il  mio  ripj;>(b  . 
Oron.  Se  d^Evilmero  alla  tua  nobit  fiamoid 
S'opponTingiafta  Icelta , 
Non  men  s'oppone  alla  mia  gloria,  e  toglie 
llfuo  amor  per  Arface 
Al  mio  lungo  fervire  ,  alla  mia  fede 
La  dovuta  mercede  :  i  torti  tuoi 

Mi 
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Mi  rammentano  i  miei  :  fé  de'  noftri  odj 
Comune  è  la  ragion  3  fia  ancor  comune 
La  vendetta  fra  noi  :  pera  Tindegno , 
Che  Amor  tuo,  che  la  mia  Gloria  offendei 
Jdaf  Tu  fai,  che  il  Re  prefcriflTe 
Di  Semira  alle  nozze  3  il  giro  angudo 
Di  quefto  dì  :  come  trovare ,  amico , 
In  sì  brev'  ora  un  opportuno  mezzo 
Alle  noftre  vendette  :  afcofo^  c  cerco  , 
Se  non  cade  il  gran  colpo 
Inutile  farà  • 
Orof^.  Signor  3  m'alcoita  : 
Se  a  un  mio  parer  t'appigli 
Nafcoda  rimarrà  la  noftra  trama , 
É  vendicati  andremo* 
Idaf.  E  qual  farà?  " 
Or  on.  Quell*  Idren  5  che  qui  venne 
Con  Ariene  prigfonìer  non  poco 
Potrà  giovare  al  noftro  intento  :  in  rlui 
Ho  fcorto  un  genio  Intollerante  9  fiera  '  ; 
Facile  ad  ogni  ecceffo 
Quando  fi  tratti  di  vendetta  • 
Jdaf.  E  quefto 

A  noi  che  può  giovar  ? 
Ort^z^.  Più  che  non  credi  . 

Proccufa  di  condurlo  al  tuo  foggiorno 
Fa  ch'io  gli  parli  3  e  làfcia 
Ogù*  altra  cura  a  me  • 
Jdaf  Alla  tua  fede 

Tutta 3  Amico  3  io  commetto 
La  fpeme)  oh  Dio  !  del  mio  cradito  affetto  e 

Noi 
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No  5  non  vada  quell' audace 
De'  fuoi  fatti  altero  ognoc 
Per  aver  Tautica  pace 
Involati!  a  qtiefto  cor  • 

Ornai  pera  un  tanto  orgoglio  l 
Che  mi  feppe  avvelenar  , 
E  fi  faccia  ancor  nel  foglio 
Un  ingiallo  Re  tremar  ! 

Nojflfcc* 

S  C  E  N  A  XL 

Or  onte  folo. 

E'  Il  gran  colpo  vlcin  :  già  cefo  è  VatCOf 
E  nel  furor  dMdafpe 
Aperto  veggo  a  miei  furori  il  varco 
Se  rapido  torrente 

D' altero  fiume  alPonde 
Si  mefce  ,  e  fi  confonde  9 
Ql^I  argine  è  poflente  > 
impeto  a  foftener  f 
Voi  fecondate  ,  o  Dei , 
Quel  y  che  da  voi  mi  viene 
A  incoragir  mia  fpene 
Si  provido  penfier  • 

Se  fikct 


A   T   T  O 
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Appartamenti  di  Semira  • 

'^rkne ,  Semira ,  poi  Arfac^  # 

Sefn.\T  Eramente  i  tuoi  c  fi 

V    Mi  dcftano  a  pietàjma  ne'tuoi  mali 

Almen  d*odìar  l'è  dato  il  tuo  nemico  . 
Arte.  E  pur  queftì  è  il  m  tggior  de'  mali  miei^ 

Che  abborrirlo  dovrei ,  e  pur  non  poflb  : 

E  sì  crude!  contrafto 

Di  dovere  ,  e  d'amor  ^  che  di  mie  pene 

Fu  la  cagione  allora 

Del  mio  tormento  è  la  cagione  ancora.  • 
j4r/i  Bella  Semira  ...  •  i 
Sem^  A r face!  f 
zArie^  (Ecco il  crudele  .  ) 

(QiiìAriene  infedele!)  vedendo  Arienel 
Arie.  (  Si  turba  il  traditor .  ) 
Arf.  (Ch'  io  non  la  curo 

f  h  veda'omai  Tingrata.)  con  dì/prezzo. 
Prijicipefla  adorata  ecco  alfin  giunto 

Con  veemenza  a  Semira. 
Il  fofpirato  giorno  ai  caldi  voti 
Dell'  accefò  mio  cor,  che  dal  gran  dono 
Dell'amata  tua  delira  attende  fòlo 
Ogni  fua  pace  ^  ed  ogni  fuo  contento  . 
tArte.  (  Ah  quefto  sì,  che  fi  può  dir  tormento.)  | 
Sem.  Ah  troppo  eccedi,  Arface,    con  ironia^  * 
Favellando  così  :  non  feppi  mai 
Que' pregi  ritrovar  nel  mio  femblante 

Che 
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Che  poteffero  un  giorno 
Sperar  gli  affetti  di  sì  degno  amante  : 
Ma  ho  ben  ragion  di  fofpettar,  che  il  labbro 
Paccia  il  tuo  cor  mentir,  per  quel,  che  vedo, 
Talee  il  coftume  tuo;Quella  che  un  giorno 
accennando  Arìene. 
Non  men  di  me  ti  parve 
Amabile,  e  leggiadra  j 
Che  mille  volte  IMdol  tuo  chìamaftì  | 
Fa  palefe  abbaftanza 
Quanto  fia  da  fidar  di  tua  coftanza , 
E  quella  ,che  provò  sì  degni  tffetti 
Di  così  bella  fede 

Ti  dirà ,  fe  fon  veri  i  miei  fofpetii .  parte. 

SCENA   X  1 1  !• 

irtene  ^  ^rface  • 
Arf,  (        H  che  incontro  fatai  !  ) 
Arie.         (  L'empio  è  confufo .  ) 
Arf.  (  Il  cimento  s^eviii .  )  Un  altra  volta 

Potrai  .  • . .  per  ora  un  reggio  cenno  • . 
Arie.  Afcolta. 

Arf.  Pria ,  che  favelli ,  ti  rammenta  y  ingraca9 

Del  barbaro  tuo  Padre 

1 1  fuperbo  rifiuto  ,  il  troppo  ingiufto 

Odio  oilinato  ;  ti  rammenta  ancora 
I  La  mia  delufa  fede , 

Il  fincero  amor  mio  da  te  fprezzatOf 

E  dimmi  allor  fe  puoi 

Che  il  crudele  fon'  io,  ch'io  fon  Pìngrato  ; 

Aric^ 
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jirìe.  Se  Podio  antico^  onde  i  noftri  Avi  ogno- 
Avvamparon  tra  lor ,  del  fuo  rifiuto     (  ra 
Fu  la  fola  cagion  )  di  lode  degno 
Fu  il  Padre  allor  ^  che  ti  negò  il  mio  cotq  ^ 
E  l'amorofo  errore 
Con  isforzo ,  che  a  me  coftava  affai 
Emendar  io  dovea  :  doveva  Arface 
O  non  amare  >  o  non  offender  poi 
D'un  nemico  la  figlia , 
Per  non  render  fe  fteffo, 
Allor  reo  nell'amor ,  nell'odio  adeffo. 

tjdrf.  Se  una  virtù  tiranna 

La  tua  man  mi  negava  ,  almen  dovevi 

Del  mifero  mio  core 

Le  fmanie  fecondare  ;  al  pianto  mio 

Mefcere  il  pianto  tuo  ,  le  tue  querele  : 

Era  quefti  il  dover  d'alma  fedele  ; 

Ma  tu  forda  al  mio  pianto  3  al  mio  dolore  ; 

Perchè  vietarmi, ingraia, 

Dì  comparir  più  innanzi  agli  occhi  tuoi? 

Impor  ,crudel  )  che  dal  tuo  regno  il  piede 

Torto  lungi  io  portaflì ,  e  del  tuo  nome 

Mi  fcordaffi  perfin  

Arre.  Troppo  t'amai, 

Barbaro  ,  e  tu  lo  fai  ;  Ma  perchè  il  Padre  , 
E  il  mio  dovere  un  così  dolce  affetto 
Contraffarò  al  mio  cor ,  togliergli  ancora 
Dovea  la  mia  virtudc  ogni  fperanza . 
Per  tuo ,  per  mio  roffore , 
Sappi ,  o  crndel ,  che  nella  rea  procella 
Degli  agirati  miei  penficri  allora 

Pen* 
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Pendei  dubbìofa  ancora  ; 
E  fe  il  dover  di  figlia 
A  compir  l'atro  illullre  allor  m'aftrlnfe  . 
In  quel  fatai  momento 
11  funefto  amor  mìo  quafi  mi  vinfe  • 

Arf.  Folle  è  ben  chi  l'afcoha  : 

Invan  pcnfi  ingannarmi  un'  altra  volta  • 

Troppo  facil  fei  fu  nel  darti  pace  ; 

E  fe  pur  ,  ch'io  noi  credo ,  allor  fpargefti 

Qualche  (lilla  di  pìanco 

La  rafciugafti  ancor:  febben  con  pena  , 

Pure  i  rifiuti  tuoi  foffrii  piangendo  j 

Pure  in  mezzo  all'  affanno 

Quel  tuo doveriiranno 

Non  feppi  condannar  :  ma  almen  potevo 

Lufingarmi  jche  il  pianto  a  me  celato, 

Libero  poi  dagli  occhi  tuoi  /gorgaffe 

Lungi  da  me  :  sì  mifero  conforto 

Tu  mi  togUefti  ancor  ,  mi  dimoftrafti , 

Che  fapevi  egualmente  a  tuo  piacere 

Amare  ,  e  non  amar  ;  anzi  a  tal  fegno 

Portar  l'odio ,  e  il  furor ,  che  in  tuo  diletto 

Non  fol  volgevi  iLpianto,  eil  miodolore. 

Ma  che  gode  vi ,  ingrata , 

Che  folo  il  prezzo  di  tua  deftra^  oh  Dio  ! 

Perfin  foffe  il  mio  regno  ^  e  il  fangue  mio. 

%Arìe.  A  conofcere  impara 

La  virtù  d'Ariene  :  A 1  Padre ,  al  Regno 
Giovava  la  mia  man  data  allo  Scita  ; 
Vi  ripugnava  il  cor  ;  ma  fe  di  Figlia 
Mi  voleva  il  dovere  a  lui  conforte  ^ 

B  Com- 
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Compier  quel  d'un  amante 
Avrei  fdputo  alfin  colla  mia  morte  . 
^rf.  Qucfto  nobile  efempio  a  me  fu  norma  : 
lo  ti  volli  imitare  t  il  Pad  e  off  fo 
Anco*-  ip  vendicai  :  al  Regno  ,  a  Lui 
Giova  i  che  di  Semira  in  quello  giorno 
Stringa  la  dertra  ,  e  all'  amor  mio  t  adito 
Giovar  può  aflai ,  ch'altro  gentil  fembianie 
Scordar  mi  faccia  un  inf  :dele  amante  » 
Ark^  Ma  già  i  torci  non  può  y  le  ingiurie  fue 
Ariene  fcordar ,  tu  te  le  ftanno  , 
Tutte  fiflTe  nel  cor  ;  i^amaro  Fato 
Del  Genìtor  ramingo  j  II  foglio  avito 
Ufurpato  dare  3  la  tua  perduta 
Amata  libertà  fon  tutti  oggetti 
Per  lei  di  fdt gno ,  c  d'ira  5 
Tutti  li  afcolta  ^  e  alla  vendetta  afpìrai» 
Ah  perfido  leiangue 

Ti  vuole  il  mìo  fdf^gno  , 

Richiede  il  tuo  fangue  ) 

Richiede  vendetta , 

E  afpetta  da  quefta 

La  calma  del  cor  • 
(  Ma  come  ?  • .  •  che  pena  ? , ,  • 

Ancora  nel  petto 

MI  parla  un  affetto 

Fra  tanta  furor?) 

Ah&c. 
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S  C  E  N  A   X 1  V. 

Arjac^  joh . 

PArti  ringrata  ,  ma  lafciommi  In  petto 
Un  tumulto  crudel  jche  mi  tormenta  j 
E  ìmpro^  vifo  mi  deftg 
L'antica  fiamma,  ch'io  gredea  g»à  fpenta  • 
Alle  querele  j  al  luo  dolor  mi  fembra 
Quali  più  degna  di  pietà  >  che  rea  , 
E  quafi  in  faccia  a  h^x 
Kgn  fo  «chieder  ragion  de*  torti  miei  5 
Nè  pìii  quafi  m  \  fen  le  voci  afgotro  9 
Ch^ran  Col  d'odio,  di  vendetta  ,  e  dira, 
E  invan  rammento  a  quefto  cor  Semita  # 
Cerva  di  llral  ferita 

Fugge  dal  bofco  al  fonte, 
Erra  da!  piano  al  monte 
Cercando  invano  aita  9 
Ma  più  profonda  intanto 
La  piagt  fua  fi  fa» 
Riftoro  in  vano  anch*io 
Cercando  al  dolor  mio 
Ricorro  ad  gltro  oggetto; 
Ma  il  primo  antico  affetto 
L'alma  (cordar  non  sa  . 

Cerva  &Ct 

Firn  deW  Atto  Primo . 
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SCENA  PRIMA. 

Tempio  del  Sole  fuperbamente  adornato  con 
Ara  portacilc  ,  che  viene  atterrata 
nella  baruffa. 

ìdafpey  tArpago  ^  Or  onte  ^  e  Soldati . 

Idaf.  Tp  Cco  TAra  innalzatale  già  d*  intorao 
d  Ardono  al  Tempio  le  (aerate  facii 
A  compir  T  Imeneo  verran  fra  poco 
Qui  i  comuni  nemici  :  da  te  folo 
Ariene  infelice  ,  amico ,  afpetta 
11  fuo  foccorfo ,  e  V  amor  mio  vendettat 

Oron.  Tu  dalla  deftra  parte 
Il  Tempio  affalirai  ;  Y  amico  Ofmiro 
DalToppofta  verrà  co*  fuoi  feguaci 
Quando  già  tutto  fia  il  tumulto  accefo 
li  Prence  Idafpe  ,  ed  io 
pur  ne  verremo  in  tuo  foccorfo  :  addio  • 

Idaf.  Andiam  p  re  (To  E  vii  mero:  amico.incanto 
I  congiurati  aff  etta  )  incoragifci , 
E  Te  vendichi  alfiii  ,  vendichi  A rpagoi 
Vendichi  la  fua  Figlia  ,  ed  a  me  renda 
l)a  morte  d*  un  indegno 
L*  adorata  Se  mira,  e  pace  al  regno* 
{parte  con  Orott . 

Arpag. 
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zjdfrpag.  Precedetemi  amici;  ia  breve  iftante 
(  ai  Soldati  che  partono^ 
Sarò  con  voi.  Ecco  pur  giuuto  alfiae 
Il  fofp irato  tanto 
Momento  di  vendetta  :  pur  mi  vedo 
La  fpada  al  fianco  >  ed  ho  chi  mi  foccorre  j 
Ah  grazie ,  Eterni  Dei , 
Grazie  a  tanta  pietà    ma  deh  compite  , 
Compite  ancor  quefta  beli  op^a  voftra  : 
Voi  reggete  il  mio  braccio^e  all'alta  impre» 
Siate,  vindici  Numi, in  mia  difefa .  (fa 
No  non  prova  tal  conforto 

Quel  Nochiero  in  mezzo  air  onde» 
Se  da  lunge  vede  il  porto, 
O  le  belle  amiche  fpondcs 
Che  fon  meta  al  navigar. 
Non  ha  uguale  quel  contento  » 
che  foave  il  cor  m'alletta  » 
Or  che  veggo  di  vendetta 
Qualche  raggio  a  balenar*  parte. 

No  &c. 

SCENA  lU 

Scendono  nel  Tempio  da  fcala,  che  comunica 
col  Regai  Palazzo, preceduti  daGuardie» 
Sacerdoti ,  e  Principali  del  Regno 
con  ftftiva  finfonia 

Arfacej  Semira^  Evilmero^Idafpe^  edOromé. 
£t^>T^  Ra  il  giubilo  comunc,onde  a  sì  faufto, 
J/  E  lieto  giorno  il  popoi  tutto  appiau- 
(dej  B  j  Com' 
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Com*  cfuka  il  mio  core  !  A rface ,  Figlio , 
(  Poiché  ognor  mi  farai  caro  qual  Figlio) 
Vieni ,  ed  in  faccia  ai  tutelari  Dei 
Ricevi  del  mio  amor  ficuro  pegno  • 

Sem.  (  Ah  mi  fento  morir .  ) 

Ida/,  (  Fremo  di  fdegno  •  ) 

EvH.  C^anto  più  lieto^o  figh'a  ,  or  che  farai 
A  Spofo  tal  congiunta  9  V  ore  eftreme 
Afpetterò  del  viver  mio  :  fu  ornai 
Accoftatevi  alT  Ara  ,  ed  a  vicenda 
Inviolabil  ùdc 
V  un"  air  altro  fi  giuri, 

Arf.  (E  può  un  infida 

Ancor  turbar  di  quefto  fen  la  pace  ?  ) 

Sem.  (E  avrei  tal  cor  d'abbandonare  Idafpe?) 

EvìL  Arface  ,  Figlia,  che  cardate  ancora  ? 

Arf.  (Eh  fi  rifolva  omai .  ) 

Sem^  (  No  non  fia  vero  .  ) 

Arf.  Padre,  Signor,  poiché  onorar  mi  vuoi 
Dei  bel  nome  di  figlio ,  ah  come  mai. 
Quando  tutto  per  te  verfaffi  ancora 
Delle  mie  vene  il  fanguc ,  come  in  parte 
Ricompenfar  potrei 

Sì  magnanimo  dono?  In  faccia  ai  Numi  , 
(Ma  con  qual  tutbamento!)eccomi  all'Ara 
Prauto  a  giurare  eterni 
Al  Padre  ,  ed  alla  Figlia  offequio  ,  e  Fede; 
Ecco  la  deftra  mia. 

(Giungefle  almeno 
L*  amico  Ofmiro  ,  od  il  fedele  Idreno  .  ) 
Evìl.  PriacipeiTai  che  penfi  ? 

Che 
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Che  noni  t'accoftì  all'Arai 
Sem.  (Idafpel  oh  ftellcl) 
Idaf.  (  Ah  dicento  penficri 

e  h*  io  mi  fcnto  afTalire  in  un  iftante*  ) 
Oron.  (Povero  Prence  !  Tventuraca  Amante^) 

Sem.  Padre   Signor  

No,  Figlia  mia  diletta, 

Quefto  ro^Tor ,  che  d' innocenza  é  figlio  i 

Not>  ti  dee  ricardare  a'  dover  tuois 

T*  accoda,  e  giura  . 
Sem,  (Oh comando  fatale, 

Che  mi  fa  palpitar  T  alma  nel  feno  I  ) 
là.  (Ah  troppo  tardi  giunge  Ofmiro  *  e  idrC» 
Sem^  Amato  Genitor,cu  fai  qual  forza  (no.) 

Sovra  il  cor  di  Semita 

I  paterni  comandi  ebbero  ognora  • 
'EvU.  Sempre  II  conobbi,  ora  Jo  fpero  ancora» 
Sem.  Sai ,  che  fe  la  mia  vita,  il  hngue  mio 

Tu  michiedeffi  ,  o  Padre,  e  fangue,  e  vita 

Pronta  a  darti  farei 
E^'ìL  Che  inutili  protelìe  . 
Sem.  Sappi  ancora         Sì  fenj^e gran  rumor 

(     armi . 

Arf  Qua]  ftrepito  guerriero 

Rifuona  intorno  al  Tempio  ? 
Idaf.  (Oh  Dei  !  refpiro  .  ) 
Oron*  (Qual  giunfero  opportuni  e  Idreno  ^ 
EvìL  Che  mai  farà?  (e  O/miro.) 

-4r/.  Crefce  il  rumore* 
En;tL  A  r face  , 

Corri  a  frenar  gli  audaci ,  e  in  tuo  foccorfo 

Ti 
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Ti  fegua  Idafpe  3  e  tu  alla  Regia  intanto 

Per  la  via ,  che  dal  Tempio  a  lei  conduce 

T'affretta,©  Figlia,  c  tu  mifegui,  Oronie  » 
parte  Arf,  a  Jinìjìra , 
Jdaf.  Principcffa ,  ben  mio  5 

Vado  a  morire,  o  a  vendicarmi:  addio • 
a  Sem.  in  partire  dopo  ^rf% 
Sem,  Deh  amato  Genitori  Pnncipii  oh  ftelle! 
Eiiil.  Vanne,  non  paventar:  tutto  il  tumuìfo 

Farà  cerfarc  il  mio  reale  afpetto  •  parte  a 
(  deflra  con  Oronte . 
Sem.  Oh  Genitore ,  Idafpe ,  oh  qual  funefto 

Prefagio  in  cor  mi  fento  » 

Che  mi  colma  di  temajC  di  fpavcnto!  pam* 

Segue  gran  di/ordine  nel  Tempio ,  tengono 
atterrate  /*  Are  da*  foldatì  dì  Ofmìro  eftn 
frati  dalla  parte Jtnijlra  ,  e  poi  re/pinti . 

SCENA  III. 

Arface  y  Idafpe  con  fpade  ignnde  • 

/i^/T^r  O  non  penfar,  fupcrbo, 

XN  D'involarti  al  furor  degli  od/  mici. 

Oggi  qui  deve  eftinto 

Uu  di  noi  due  rcftar  • 
e4r/.  Prence,  che  dici? 
Idaf.  Difenditi,  o  t'uccido. 
^Arj\  Ma  perché 
Idaf.  Nott  più  Arface  •  Air  armi. 

4rS. 


SECONDO. 

Arf.  Allearmi. 

si  battono ,  rìtìrandofifra  le  fcefie  ^  e  nuo*va^ 
mente  entrano  dalla  fteffa  parte  ^  e  nc^ 
vengono  re/pinti  dai  Cujlodì  Reali  i  folda* 
ti  dì  Ofmìro . 

SCENA  IV. 

tArface ,  Idafpe  battendo/ti  poi  EvìlmerOy 
Oronte ,  e  Arpago  fra  catene . 

tArf/^  Edi  il  ferro,  fei  vinto  • 

Idaf.  VJ  Ingiufto  fato  ! 

EvìL  Arfacc        ma  che  veggo? 

Qa^al  improvifo  fdegno  ,  qual  cagione 
Ti  mofle  Arface  a  sì  fatai  tenzone  ? 

tArf.      inganno,  o  Arpago  é  quelli  ? 
Tu  inBibilonia?  e  qual  furor? 

Evil.  Che  dici  i 

^rfi  Signor,  i*  é  noto  ancor,  che  il  Re  di 
EvìL  Che?  qucfti  farà  Arpago?  (Lidia?... 
drp.  Arpago  c  quelli , 

E  in  quefto  Arpago  il  tuo  maggior  nimico. 

Idrcn  non  fono  ,  e  fol  mi  finfi  Idreno 

Dal  dì I  che  prigionier  colla  mia  figlia 

Mi  fé  Tempio  deftin  ,  colla fperanza 

Di  vendicarmi  poi  • 
EvìL  Che  fiero  inganno  J 

Ma  Idafpe ,  e  come 
Idaf.  Sì  in  Idafpe  ancora 

Trovi  un  nimico  del  fupefbo  Arface . 

Del  tumulto  guerriero, 

B  5  Se 
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Se  ne  cerchi  1*  autor ,  V  autore  io  fono  :  . 

Centra  di  lui  le  fch;etc 

Scduffi  io  folo,  io  fola  al  fiato  Idreno 

La  dcftra.  armai;  deli' inf^^iice  OHniro 

La  caduta  fatai  tutti  fcompofe 

I  miei  dìfegni,  e  le  mie  trame  afcofe  ; 

Ma  poiché  tutte  le  vendette  fue 

Al  mio  braccio  rapi  T  avverfa  forte ,  ^ 

Più  non  curo  V  orror  della  mia  morte  * 

Evìl.  Perfido  ,  e  qual  ragione  ? 

Jdaf.  Ed  Evilmero 
La  richiede  ad  Idafpe? 
Efamina  il  tuo  core,  e  la  faprai. 
Saprai,  che  per  Arface  ingiuflo  afcgno 
Un  affetto  ti  refe, 
Che  ponefti  in  obblio  tutte  le  leggi 
Del  fangue  ,  e  del  dover  ;  e  fe  finora 
Tacque  Idafpe  i  fuoi  torti  y 
Tacque  fol  per  rifpecto  9  alfin  ridotto 
A  vederfi  rapir  d*un  puro  foco 
L*  unico  3  e  dolce  oggetto  > 
L'adorata  Semita, 

Ha  gran  ragion  >  fe  a  vendicarfi  afpira  . 
£W»  /  Audacc,a  tanto  ancora?  O  là>  Cullodi, 

S*  aggravi  di  catene ,  ed  in  ofcuro 

Career  fi  tragga  :  Arfacc  ^  e  quando  mai 

O  vedefti ,  od  udiftì 

Si  orribili  vicende  f 
Arf.  Io  fon  confufo  » 

EvìL  Nella  mia  Reggia  iftefla  il  mio  nimico 
Homc,e  grado  mencifTei  un  mio  congiunto 
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L'  arma  r  Io  fprona ,  mi  fi  fa  ribelle  , 
E  m'infulta  così  !  ah  che  fon  carito 
Dair  ira  ^  dallo  fdcgoo  oppreflb  ^  c  vinto  j 
Che  tutto  incendo  5  e  vedo  , 
E  appena  agli  occhi>ed  a  me  fteffo  il  credo. 
Perfido  K....  a  canto  ecceffo  !  ad  Idaf. 
Barbaro!,  un  tanto  inganno!  adArp. 
Cosi  volermi  opprelTo 
Un  empio  ,  un  traditori 
Del  fiero  tuo  difegno 
Forfè  ti  pentirai  :  adArp. 
Indegno,  proverai 
Il  giufto  mìo  furor,  ad  Idaf. 

Perfido  &c.    parte  con  Oron. 

S  C  E  N  A  V. 

tArface  ,  Idafpe ,  e  Arpago  l 
Idaf.lT^  Cco  i trionfi  cuoi:  eccoti,  A rface. 
Ci  Un  infelice  Re  fra  le  ritorte  5 
Ed  ecco  il  tuo  ri  vai  preffo  alla  morte  • 
Che  più  rimanti  a  fuperare  ?  Idafpe  3 
Idafpe  il  fa:  ti  refta 
Anche  il  cor  di  Semira  ; 
Ma  invan  lo  fperi ,  il  fo|  conforto  c  quefto , 
Che  r  alma  mia  riftora 
Nel  crudo  orror  del  fuo  deftino  accora  . 
Finché  ti  veda  in  pene 
Cercare  inv4n  la  calma. 
Le  Reffe  mie  catene, 
V  ifteffa  morte  ancorai 
lieto  fofffir  faprò.  Ma 
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Afa  tu  i  dal  Cielo  »  afpeeta 
Qi|ella fatai  vendetta. 
Che ognor  chiedendo  andrò. 

Finché  &c.  parti . 

S  C  E  N  A    V  !• 

Arpago  t  Arface  >  e  poi  Ariette . 

tArp.        R  dì,pigo  farai?  di  più  che  brami? 
\Jf  Parla ,  tu  non  rifpondi? 

Empio,  taci,  arrofciffi,  e  ti  confondi? 
Arf.  (che  funefte  vicende!)  Odimi,  Arpigoj 

Tu  fai,  e  tutti  in  teftimoaio  iNumi^ 

Io  ne  chiamo  del  ver 
tArp.  Co' tuoi  fpergiuri, 

Non  chiamar  fui  tuo  capo 

I  fulmini  delCiel:  fo  che  tu  fei 

La  funefta  cagion  de'  mali  miei  • 
tArf.  Se  un  innocente  fiamma, 

S'ogai  fperanza  mia  dal  troppo  ingiu^o^ 

Ambiziofo  tuo  furor  fchernita..... 
Arie.  Deh  per  pietà  chi  il  Genitor  lii'addita. 
fcendet^do  dalla  fcalacoftìfmanìa. 

Numi  !  fogno?  o  fon  deft  i?  ah  Padre  atnaco» 

Qui  ti  trovo  fra  lacci  ?  empio^  crudele  l 

Avete,  iniqua  ftelle. 

Più  difaftri  per  me  ?  mifera»  e  quale 

Altra  a  temer  vi  rcfta 

Per  r  afflitto  mio  cor  pena  funefta  ! 

Ah  perchè    io  dovea  foltaata  al  mondo 

Et 
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Éflcr  fcrbata  a  tanti  afftnni ,  «  Mtiti  • 
Perché  Parca  fatai  non  troncò  il  filo 
De'  primi  giorni  miei  dentro  la  culla  • 

Arp.  Oh  d'  un  mifcro  Re  fis^lia  infelice  { 

Ari.  Ben  mei  prediffe  il  cor  quando  ti  vidi 
Sì  agitato  I  e  confufo 
Da  me  partire,  e  poi  dcirarmi  inteli 
Il  tumulto  improvifo, 
E  cu  feroce  tigre  fitibonda 
Di  regio  fanguc»  qucll'  infime  acciaro 
Perché  non  ftringi,  e  in  faccia 
Al  Genitor  tradito 
Quefta  Figlia  dolente  or  non  uccidi  ? 

tArf.  Ma  in  quante  guife,  o  Numi  » 
Opprimer  mi  volete  i  Odi  Ariene  , 
Odimi  Arpago:  delle  voftre  pene..,. 

t^rp.  Tacì^fuperbo.e  agli  occhi  miei  t'invola; 
Più  non  poffo  foffrir  vifta  sì  atroce , 
Senza  che  tutto  nelle  vene  il  fangue 
Mi  Tenta  inorridir.  Su  corri,  affretta. 
Affretta  il  mio  morir ,  ma  fin  che  giungi 
Arpago  di  fua  vita  air  ora  eftrema  , 
Deir  ira  fui  fatai  paventa ,  e  trema . 

tAri.  Si  corri  pure,  affretta  la  fua  morte  , 
Ma  preceda  la  mia  :  guai ,  fceierato, 
Agli  empj  giorni  tui , 
Se  un  fol  momento  fopravivo  a  lui  • 

Arf.  Nè  moderate  il  doter  voftro  ancora  I 
Crudeli  !  e  pure ,  oh  Numi  !  e  pur  non  fono 
Qgeir  empio,  queirindegno,orribil  moftro^ 
CEc  a  voi  mi  ral£gura 
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Qiiefto  colpo  improvvido  ^  e  P  odio  voftro. 
Arie.  E  tolerate  ancor,  poflenti  Numi, 

Un  si  perfido  core  ? 
Arp.  E  ancor  tardate  ? 

!  Nè  a  incenerirlo  un  fulmine  fcagliate  ? 
vfr/I    Padre  ingiufto  !  Figlia  ingrata  ! 

E  chiamar  mi  puoi  crudele  ?  ad  Arp. 
E  puoi  dirmi  un  infedele  ?    ad  Arie. 
Nè  rammenti  i  torti  miei? 
Kè  rammenti  II  mìo  dolor  ? 
Chi  fchernì  la  mia  coftanza ,  ad  Arie. 
Chi  tradì  la  mia  fperanza  y  ad  Arp. 
Or  mi  chiama  ,  ecerni  Dei  ! 
Lo  fpergiurp  ^  il  traditor  ? 

Padre  &c.  parte^ 

SCENA  VII. 

tArpago ,  tArietie  • 

^rp.    A  H  Figlia  ! 

tArìe.  jL\  Ah  Genitore  ! 

Arp.  In  qual  ti  lafcio  dolorofo  ftato! 

>4r/V.  Ahi  qual  parti  da  me  l 

a  2.  Barbaro  F^io  ! 

%Arp^  Vieni  al  paterno  feno , 

E  prendi poiché  tanto  è  ancor  permeflb 
Quefto,,  che  forfè  fia  P  ultimo  ampleffo  .  _ 

tArie.  L'ultimo!  ahi  che     uccidi  l 

Arp.  Dehy  mia  Figlia , 

No»  accrefcere  il  mio  cqI  tuo  ^ordogUa  : 

Senza 
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Senza  quel  pianto  ,  oh  Dio  ! 
Affai  m' indebolifce  i!  mio  deftino  : 

11  mifcro  tuo  ftato  5  i  cafi  miei , 

Della  comun  vendetta 

La  fmarrita  fperanza  > 

Bada  a  far  vacillar  la  mia  coftanza . 
Arte.  Mifera  !  fen2a  te^chefar  deggMo  ? 
Arp  Lafciami  ^  figlia,  oh  Dio  I  che  fe  piìi  redi, 

M'uccide  il  tuo  dolore ,  e  al  fen  mi  toglie 

Quella  fortezza  neceffaria  tanto 

Kel  mio  ftato  prefenie:  il  reo  tiranno 

Intrepido  mi  veda 

Trionfar  del  fuo  fdegno  )  e  di  mia  forte  : 
Te  ferbino  gli  Dei ,  mia  cara  Figlia, 
A  migliore  deftin  ;  plachifi  alfine 
Tutta  1*  ira  del  Ciel  col  fangue  mio  » 
Arie.  Nè  ti  vedrò  mai  più  ,  Padre  adorato  ? 
Arp.  Figlia,  fe  più  l'afcolto,  10  fento^oh  Diol 
Son  Padre  al  fin  :  lafciami,  o  Figlia  :  addio  • 
Arie.  Tu  lei  purPadrel  io  fon  pur  figliale  puoi 
Impòr,  ch'io  t^abbandoni  i  oh  Diof  tu  fehivi, 
Che  s' incontrino  infieme  i  noftri  fguardi  ? 
Ma  deh  permetti ,  sì  permetti  almeno^ 
Che  per  V  ultima  volta 
Quefta  paterna  delira , 
Baciando ,  lavi  del  mio  pianto ,  e  poi 
lo  partirò  ,  mio  Genitor  ,  fe  vuol . 
Perchè  morte  -  non  m^  uccide  j 
Se  la  forte -mia  tiranna 
Mi  condanna     mi  divide 
Dall'  amato  Genitor . 

Oh 
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Oh  che  barbaro  martire 
Per  un  alma  fventurata5 
Non  poter  giammai  morire  ^ 
E  bramar  la  morte  ognor . 

Perchè  &c,  parte. 

SCENA  Vili. 

tArpago  folo . 

NO  5  non  pavento  piii  di  mia  coftanza  9 
S' io  feppi  in  faccia  della  figlia  ^  ad  onta 
Delie  lagrime  fue  ,  del  fuo  dolore 
Frenar  gli  affetti  miei  :  o  là  chi  il  loco 
Desinato  m'addita  al  morir  mio  ? 
Volontario  vi  corro  :  Empio  Mini  (Irò  y 
Nò  non  tremar;  ftringi  quel  ferro,  e  il  colpo 
Vibra  fui  capo  mio  ;  ma  non  è  quelli 
11  varco  irremeabile  di  Lete  ? 
Quello  fdrufcito  abete  9 
Pigro  Nochier  ,  perchè,  battendo  V  ondai 
Non  affretti  alla  fponda  , 
Per  unirmi  degli  Avi  alP  ombre  eccelfe  ? 
Ma  perchè  in  volto  irate , 
D'  accogliermi  fdegnate  3  ombre  felici  ? 
Ah  v'  intendo ,  perchè  fparfo  non  vegno 
Dinanzi  a  voi  dell' oilil  fangue  indegno  • 
Ma  farà  colpa  mia  quella  del  Fato , 
Che  il  bel  colpo  onorato 
D'efeguir  m*  ha  contcfo  ?  ah  a  voi  s'afpetta 
Queita  eilrema  a  compir  fatai  vendetta . 

Anco- 
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Ancora ,  Ombre ,  io  refpiro  ;  atìcot  potete 
-    Impetrar  dall'  A  verno  il  mio  foccorfo. 
Col  crin  d' attorti  ferpi  ,  e  di  cerafte  ^ 
Scuotendo  le  lor  faci ,  e  dalle  luci 
Fiamme  vibrando  di  fulfureo  foco  , 
E  fpumanci  fui  labbro  atro  veleno, 
Vengan  1'  Erinni  ad  agitarmi  il  iena  ^ 
Alior,  finché  deir empia 
Io  non  vedrò  lo  fcempio  i 
Scorrendo  in  ogni  loco  , 
Porterò  il  ferro ,  il  foco  ^ 
La  ftrage ,  ed  il  terror . 
Tornerò  quindi  poi , 
Ombre  felici ,  a  voi  . 
Ma  vendicato  allor 
'  AUor  8cc. 

S  C  E  N  A    I  X. 

Gabinetti  reali  # 

Evìlmro ,  Orarne^  poi  Semra  • 

Evìl.  TJ^  Seguirti  i  miei  Ccntii  S 
Oron.ÌLJ  11  Prence  A  r face 

Colla  real  Semira  a  te  chiamai* 
Evìh  Tanta  baldanza  I....  Ma  T  altero  Idafpc 

Ne  pagherà  del  folle  ardir  la  pena  • 
Oron.  Ma  rammenta ,  che  fol  cantra  d'Arfacc 

Alfìn  •  • 
Evìl.  Tutto  m' è  noto  :  affai  diceftì  • 

Ma  il  ribelle^  audace  9 

Armi^r 
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Armar  la  deftra  al  mio  maggior  nimico  ,  i 
Entro  la  Reggia  mia  !  poi  con  tal  fafto 
Ofar  di  parlar  meco  ^ 

Anzi  5  che  umile  a'  piedi  del  mio  trono  I 

Cercar  la  ftrada  a  meritar  perdono  I 

Ah  Sf . . .  ma  vien  la  figlia  . 
Sem.  {Oh  Dio  !  quel  volto 

Come  fpira  furor  !  povero  Idafpe  !  ) 
TtVÌl.  Figlia^una  pronta  obbedienza  al  Padre> 

Che  a  te  fcelfe  in  Arface  un  degno  fpofo  , 

Può  fola  dileguare  i  dubbi  miei  : 

11  favellar  d'  Idafpe 

Quafi  m' indufie  a  fofpettarti  rea 

D'  un  affetto  per  lui ,  che  fol  potrebbe 

Meritarti  il  mio  fdegno,  e  l'odio  mio; 

Ma  quel  rifpetto  al  Genitor  dovuto  9 

Che  in  te  conobbi  ognora  5 

Altor  parlommi  in  tuo  favore  ancora  ; 

Ed  ifcufai  nel  Prence 

Lo  fplendor  del  mio  foglio,^ 

Che  l'abbagliò  y  che  lufingò  il  fuo  orgoglio. 
Sem.  Sanno  1  Numi,  o  Signor,  fe  i  cenni  tuoi 

Venerabili  ognor  furo  a  Semira  ; 

Se  ubbidiente .... 
EvìL  Figlia 

L'opre^  ropreildirannno. 


SCE^ 
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SCENA  X. 

Arface  y  e  detti . 

£^/7.  A  R face  r  vieni  r  (woi 
Arj.  l\  Mio  Re  >  Signor ,  eccomi  a  .cernii 

Che  deggio  far  per  te  ? 
EvìL  Priocipe  afcolta  • 
E' palefe  abbaltanza. 
Che  degli  audaci  la  funefta  (rama 
Fu  fole  ordita  ad  arreftare  II  corfo,^ 
Figlio  y  In  ce  d^  una  vita  a  me  sì  cara  ; 
Ma  vedranno  i  fuperbl  , 
Come     impegni  ad  onta 
Del  loro  iufano  3,  e  barbaro  furore 
Un  giufto  Rege ,  un  Padre  in  tuo  favore  • 
La  mia  figlia  Semira 
Già  tua  fpofa  farà  ;  da  quello  iftante 
La  mia  fede  real  tutta  ne  impegno  : 
Ma  v'  è  di  più  :  arbitro  pur  ti  voglio 
Del  deftino  de'^  rei  : 
Vendica  i  torti  tuoi ,  vendica  1  miei . 

SCENA  XI. 

tArìene ,  e  detti . 

Arìe.T^  Vllelmo  pietà  ;  pietà  ti  chiede 
JLZi  Una  dolente  figlia 
Per  un  mifero  Padre  ; 

Deh 
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Deh  fe  1  fuoi  cafì ,  la  fua  lunga  erate 
Non  ti  move  ,  o  Signore  ,  almen  ti  mova 
Qucfto  mio  pianto,  e  in  dono  impetri  alme- 
Che  per  fai  vare  il  fuo  (no 
Si  verfi  li  fangue  mio  r  sì  te  ne  prlego 
Per  tutti  i  Dei  del  Ciel ,  per  quanto  mai 
Di  piii  caro  r'è  al  mondo5...ah  non  rlfpondi? 
Dimmi  deggìo  fperar  ? 
tArf.  (  Numi  qual  pena  ?  ) 
EvìL  Tu  del  Padre  non  men  fuperba ,  e  infida 
,  Ardifci  ancor  chieder  pietà  per  lui  ? 
Ah  troppo  è  nero ,  e  atroce  il  fuo  delitto  • 
Empio  i  volere  oppreflb 

Chi  mio  foftegno  9  e  difenfor  fi  rende  ? 

Chi  qual  figlio  m' è  caro  ? 

Vedrà  il  tuo  Genitor ,  che  fia  T  avermi 

Così  ofFefo  in  Arface  ;  e  perchè  a  luì 

Più  dolorofo  il  fuo  deftin  fi  renda  > 

Vò  che  tutto  dipenda 

DaJ  fol  volere  dell' ofFefo  Arface  • 
Arie.  Arbitro  Arface,  oh  Dei  1  del  Padre  miol 

Barbaro,  e  tu  non  vuoi. 

Che  tutto  il  mondo  poi 

Empio,  ingiufto  ti  chiami  ?  ah  dove  mai 

Ingiuftizia  sì  rea  »  dove  s'intefe? 

In  qual  barbaro  lido  ? 

Sotto  qual  fiero  clima  ,  in  qual  paefe  ? 

Arbitro  Arface ,  oh  Dei  I  del  Padre  mio  ! 

Ah  creder  no]  pofs'io  :  fe  i  voti  umani 

Placano  i  Numi  in  Cielo ,  un  core  umano 

Ai  prieghi  |  ai  pianti ,  al  mici  fofpir  non  fia 
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Ole  a  tenerezza  9  che  a  pietà  fi  defti  ? 
EviL  Abbaftanza  parlai  :  già  m'intendefti  t 
l'rema  chi  a  lui  nei  petto 
Foco  di  fdegno  agcefe , 
Or  che  a  provar  coftretto 
11  fuo  furor  farà  . 
L' ingrato  ,  che  rofFefe  f 
Che  lo  voleva  opprcffo 
Giudice  a  un  punto  iftefTo^ 
E  punitor  l- avrà. 

Trema  &c.  pam$ 

SCENA    X  I I. 

tArface ,  Ariette  ^  Sewìra  2 

Sem.  T?  Cco  alfin  g'unta  al  fommo 

XHi  L'ingiuftizia  del  Fato  ,  ed  il  dolore 
una  mifera  Figlil  3  e  d*  un  Amante; 
Sì  sì  và  pur  de'  tuoi  trionfi  altero: 
Pronuncia  pur  dal  federato  labbro 
La  fentenza  fatai  y  che  tragga  a  morte 
L' adorato  mio  ben  j  ma  nò  giammai 
Non  lufingarii,  che  il  mio  cor,««« 

z^rf.  Semira  ^ 

Lafcia  di  tormentarmi. 

Sem.  Ecco  il  crudele. 
Che  fenfi  d^^  pìetade 
Pur  vorria  fimulare  In  mezzo  all' ira . 

c/fr/  Ah  troppo  ingiufta  tu  mi  fei ,  Semira  • 

Arie.  E  chi  gì'  inganni  fuoi ,  tutti  non  vede 

In 
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in  qud  volto  fallace  l 
Sm.  Fovf  ro  IdafpeJ  oh  Dei;  barbaro  Arfac«l 
Chi  CI  prqdufle  mai  9 
Perfido  ^  ingrato  cor  ? 
Ma  liero  non  andrai 
Sempre  del  mio  dolor , 
Contra  gì'  indagai  §  rei 
Gìullszìs  in  Ciel  non  v'è  ? 
Àvrsnaifin  gli  Dei 
Qualche  pietà  di  me , 
t  Chi  &c,  pam. 

SCENA   XII  h 

irtene  j  Arfage , 

^nV.T?  Mpio^t'allegra  or  che  degli  odj  tuoi 
JlL  Del  Genìtor  fui  v  enerabil  capo 

La  barbara  empierà  fa^^iar  potrai  s 

Ferfido3  io  veggo  affai 

Ciò  the  a  fperar  mi  refta  ora  che  il  Padre 

Di  tanti  oltraggi  fuoi  cercò  vendetta  , 

Se  i  regni  miei  per  un  rifiuto  empierti 

DI  cafi  così  orribili  e  funefti . 
Arf  Se  ufcirà  dal  mio  labbro  il  fatai  cenno  | 

Che  a  morir  Io  condanni  » 

Se  fteflb  incolpi  ^  e  il  tradimento  orrendo  i 

A  cui  ceco  lo  fpinfe 

Dd  fangue  mio  Pavida  fete  infana  • 

Gli  óffefi  Numi ,  i  violati  altari 

L'oltraggiato  Evìlmero 

Ghie* 
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Chiedon  la  morte  Tua  ;  ma  i  Numi  ifteffi  j 

Che  mi  veggono  il  cor,  fan  qua!  pietade 

Mi  dettino  i  Tuoi  cafi  jah  no  giammai 

Mifero  a  quello  fegno  io  noi  bramai  ! 
Arte*  Eh  dì ,  crudel  1  piuttofto  , 
I    Che  men  contra  di  lui  parlan  le  leggi , 

Che  rodio  tuo:  dì  che  perfin  ch'ei  vive 
'   Tu  pago  non  farai  j  nè  focto  il  manto 

D^una  finta  pietà  ,  dì  un  finto  ze  o. 

Non  volere  ,  o  fuperbo, 

De'  tuoi  furor  chiamar  a  parte  il  Cielo  < 

Pafsò  quel  tempo  ,  in  cui 

Que'  falfi  fenfi  di  virtù  ^  d'onore 

Ciucilo  credulo  core 

Poterono  Ingannar, 
Arf*  lo  m'ingannai  1 
i   Ingrata,  allor  ché  fida 

Air  amor  mio  fincero  ^ 

Checoftanie  credei  quell'alma  infida  . 
L/fnV.  Indegno!  Amor!  qual  tra  le  Selve  Ircane 
I   Tigre  ,  o  Lion  feroce 
I   Con  prove  piii  crudeli  Amor  dimoftra? 
I    Indegno!  Amor!  tu  mi  rapìfti  il  regno} 
I   Tu  fuggitiva  m'infeguifti  j  al  pi^de 
i   La  libertà  togliefli  ; 
I   Or  che  fi  Iparga  il  (angue 

Chiedi  perfin  del  Genitor  diletto  ; 

Qual  fia  la  crudeltà  ,  fe  quelli  è  affetto? 
Arf.  Crudeltà  fu  la  tua,... 
i/frie.  Barbaro  taci  ; 

Nè  di  novo  voller  col  rammentarmi 

Ufl 
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XJn  amor  sì  funefto 

Farmi  arroffir  :  termina  pur,  crudele > 

La  cominciata  imprefa  : 

Con  avid'  occhi  e  fieri , 

Ifìorridifco  oh  Dei  !  lo  che  godrai 

Mirar  d'un  Re  tradito 

Dalle  recife  vene 
.   A  più  rivi  fgorgar  fumante  il  fangue  5 

So  che  ti  fia  diletto 

ITun  infelice  abbandonata  figlia 

Udir  gli  amari  gemiti  ^  i  finguUi , 

E  Teftremo  dolor . 
'Arf.  ("  Deftar  mffento 

Un  tumulto  d*affetti  al  fuo  tormento.) 
Arie.  Ma  trema  d' Ariane, 

Trema  ,  fuperbo ,  alla  fatai  minaccia  : 

Ah  perfin  che  refplri  aure  di  vita 

Quefta  Figlia  tradita , 

Tu  lieto  non  farai  j  fempre  d'intorno 

A  turbarti  la  pace 

Co'  rimproveri  miei  m'avrai  feguace  : 
Correrò  forfennaia  in  ogni  lido 
Chiedendo  ovunque  agli  uomini,  agli  Dei 
Del  tuo  fallo  ragion ,  de'  toni  miei  ; 
Non  fempre  di  rlpofo 
Per  te  faia^Ji  le  notti  :  atre  inquiete 
Larve  verranno  a  futìeftarti  il  fonno  ; 
E  del  mio  Genitor  Tombra  dolente 
In  f  rma  or  di  Megera ,  ora  di  Aletto 
Ti  verrà  a  lacerare  il  cor  nel  petto  • 
t/Irf,  Ecco  delle  ripuUc 

Del 
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Del  tuo  Padre  crudel  Tamaro  frutto  : 
Ecco  il  fanello  effetto 
De'  tuoi  dtfpregi,  ingrata  :  ah  non  fperai 
Già  SI  dura  mercè  di  que*  fofpiri  i 
Di  que*  pianti,  o  crudele,  i  *  que'felicl 
E  primi  tempi  ai  noftri  affetti  amici , 

tArìe.  Pur  troppo  ,  ob  Dio  Ima  perchè  ancor 
Rammentare  un  aflpt  i-o ,  ^  mi  vuoi 

(  Il  dirò  pur? }  che  più  non  fentoin  petto  • 

Ayf*     E  non  \  orrai, crudele  , 

Ch'io  poi  li  chi  cmi  inarata  ? 

Arie.   Pani  da  me,  infedele  , 
Anima  difpiecata  • 

Arf.       E  pur  ...  . 

Arie,  Taci. 

Arf.  M'afcolta. 

Arie.      Numi  Iqual  fiero  orgogh'oj 

Arf»        Numi  !  qual  cor  di  fcoglio  i 
^  ^    /'Ah  do  ve  mai  s'intefe 
V  Sì  fiera  crudeltà 

Arf.    Un  così  amaro  flato 
Quando  mai  finirà? 

Arie^  Un  così  avverfo  Fato 


Quando  mai  cangerà. 


Fif^c  delPAtto  Secando . 


C  ATTO 


ATTO   I  I L 

SCENA  PRIMA. 

Parte  de'Giard  ni  reali  corrifpondente  alle  rive 
dclTEufrate  ,  vifta  dì  Nave  ,  e  di  alcuna 
parte  del  real  Palazzo  • 

Arpago  ,  Idafpe  ,  Oronte ,  e  alcuni  foldatl . 

Or  on.      Hiede  un  eftremo  male  (po 
V-^  Rimedio  eittemo  ancorrunlco  fcam* 

Una  fegreca  fuga 

Refta  al  voftro  pei^Iglio: 

Queft*  armato  naviglio  ; 

Q^fti  pochi  miei  fidi 

Tolganvi  a  quello  cielo ,  a  quefti  1  idi . 
Idaf.  Ma  l'amante  fedel  ? 
Arp.  Ma  la  mia  Figlia  ? 
Orop/.  Quefta  per  cura  mia 

Qui  fra  poco  farà  ;  così  pote(Ti| 

Prence  y  Semira  ancor  • .  • . 
Idaf.  Non  più  ^  comprendo 

Abbaftanza  il  mio  Fato. 

Nel  mìfero  fuo  ftato  ,  oh  Dio  !  Semira 

Deh  tu  aflìfti ,  e  confola,  amico,  e  il  pianto 

Le  rafcluga  fui  ciglio; 

Dille  ,  che  (i  ripofi 

Sopra  la  mia  coftanza  y 

Che  tempo  o  lontananza  m^ainon  fìa 

Che 
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Che  nel  mio  petto  vaglia 
Spegner  fiamma  sì  bella  ,  e  si  gradita  ; 
Qiierta  fperanza  pup  ferbarla  in  vita  • 
Oron.  Oh  fventurari  amanti 

Qual  pleiade  ho  di  voi  \  ma  veggo  omai , 
Che  più  s'avanza  Torà  ^ 
E  fi  fa  periglìofa  ogni  dimora  . 
Vi  laccio  y  amici  9  addio;  che  ad  Evilmero 
Un  cosi  lungo  ritardar  fofpetto 
Forfè  far  mi  porria  , 
Quando  appfefib  di  Lui 
Può  alTicurarvi  ìa  prefenza  mia . 
Come  morrò  contento 
Se  un  mio  felice  inganno 
Giunge  a  levar  d'i ffanno 
Un  caro  Prence ,  un  Re  . 
Cosi  proteggali  Cielo 
Il  giufto  mio  difegno  • 
E  in  così  grande  impegno 
Secondi  la  mia  fè  • 

Come&c.  parte. 
SCENA  li. 
Arpago  ,  Idafpe  . 
Idaf  /^UantOf  Arpago  3  dobbiamo  alla  p'e- 
^"^^        tanto  amico.  (tofa 
Arp.  Idafpe  y  il  veggo  , 

Ma  il  giuramento  delle  mie  vendette 
Fatto  all'ombre  degli  avi . 
IdaJ]  Or  non  è  poco 
Provvedere  a  noi  ftefli  y 
Se  riguardiam  lo  llaf  o  ,  il  tempo  ^  e  il  loco  : 
C  z  E  que- 
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E  qucfta  fuga  intanto 
Laicia  ai  nodrì  ninnici 
Un  perpetuo  timore  y  e  accrefce  in  noi 
Speranza  di  trovar  foccorfo  aitrove 
Per  vendicarci. 
Arp.  E'  ver  :  Dunque  fu  Torme 

D'O  onte  io  vado  ad  incontrar  la  figlia; 
E  fe  per  altra  ftrada 
Effa  qui  mi  precede  , 
Voi  correte  alla  nave  ^  e  II  mio  ritorno 
Ivi  attendete  pur  :  Ho  amici  ancora  ^ 
Ancor  fon  vìvo,  ancora  il  brando  ho  al  fian» 
Ancor  la  deftra  il  Tuo  vigor  mantiene,  (co. 
Ed  ho  il  fangue  degli  Avi  entro  le  vene  • 
Qual  tra  le  nubi  appare 
Raggio  di  Sol  talora  , 
La  mia  vendetta  ancora 
Farmi  veder  così. 
Par  che  già  in  parte  ceda 
Il  lungo  mio  tormento 
A  non  fo  qual  contento 
Nel  figurar  quel  dì . 

Quel  &c.  parte. 
S  C  E  N  A    11  ì. 
Jdafpe ,  poi  tortene. 
Ida/,  A  H  dove  corri ,  fconfigliato  Arpagoi 
jLJl  Deh  9  il  piede  arrella  • ...  Ma  a  chi 

(  parlo  3  s'egli 
Rapido  già  mr  s'è  involato  al  guardo  ? 
Numi  !  quel  fuo  vivace 
Spirito  intollerante 
Quanto  mi  fa  tremar . 


T  E  R  Z  O. 


Sì 


Arte.  Principe,  A rpagoi 

Il  Genitor  dov*è  ? 
Idaf.  Non  ha  un  momento  , 

Ch'  ei  mi  lafciò  correndo 

Per  incontrarti . 
tArte.  Oh  Stelle!  già  comincia 

A  palpitarmi  il  cor  :  ma  gente  afcolto 


Fofs'egli  mai  ?  Numi  Ifolingo  Arface 
Per  quella  via  s'avanza  i 

Idaf.  Entro  la  nave 
Corriam  • 

tArìe.  Ma  il  Genitor  ì 

Idaf.  Il  Genitore 

Fra  poco  a  noi  farà  :  partendo  ^  dlffe  t 
Che  t'avefli  condotta  entro  la  nave  : 
Soldati .....  oh  Dei  !  che  Arface  ! . . . 

affannofo  guardando  verfo  dove  viene  Arfact 
Per  falire  il  naviglio 
PIÙ  tempo  non  abbiam  :  fra  quefte  piante 
Meglio  è  celarfi  ,  Principefla  ,  c  voi 
State  cauti ,  e  celati ,  o  fidi  miei . 

Arie.  Il  Genitor  voi  difendete  ^oh  Dei. 

a/condono  tutti  dopo  alcune  piante. 


Va  affermando  dentro  le  Scene% 


p 


c  J 


Qui, 
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Qaì  fi  rinova  la  mia  fiamma  antica  ^ 

E  chiede  Amor  :  la  d'un  Ingrata ,  infida 

La  fiera  crudeltà  d'Ira  m'accende  : 

Qui  d'EvIlmero  i  benefiz j ,  i  doni 

Gratitudine  vònno ,  e  la  mi  vince 

La  pietà  per  Idafpe  .  Di  Semira 

A  ftringere  la  deftra  il  Re  m'invita  5 

E  vi  ripugna  II  cor»  Del  Re  di  Lidia 

Vorrei  punir  l'orgogliose  a  un  tempo  ifteffo 

Poi  mi  di! piace  di  vederlo  oppreffa . 

Ma  che  rlfolve  alfine 

Quello  agitato  cor  ?  Da  me  dipende 

Il  deftino  d'ognun  :  ma  pur  che  afcolto  i 

Le  voci  di  pletade  ,  e  di  vendetta  ? 

Della  vendetta?  ah  non  fia  ver ,  che  il  nome 

Pafli  d'Arface  alla  futura  etade 

Col  titol  di  crude!  :  dunque  pietade  •  •  . . 

Arp»  Qui  pili  Idafpe  non  v'è:  già  fui  navìglio 
Sarà  con  Ariene  •  • . •  •  n)a  che  vedo? 

Vedendo  Arface  • 
Solo  Arface  9  e  penfofo  I  rìtìrandofi. 

^rf.  Ah  vinca  ornai  5 
Vinca  la  mia  virtù  • .  •  •  • 

Arp.  Fra  fe  parlando  ritornando. 
Ei  di  me  non  s'avvide     Ecco  il  felice 
Momento  di  vendetta  : 
Benedico  il  deftin ,  che  me  l'apprefta  : 
Mori  y  mori,  fellon  . 

Correndo  colla /pad  a  /opra  d^  Arface  • 


SCE- 
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SCENA  V. 
Evìlmero ,  Or  onte ,  e  detti . 
Evìl.  inMpio,t^arrefta.    trattenendo  Arp* 
Oron.  JLj  (  Siamo  tutti  perduti .  ) 
Arp,  Ingiufto  Fato  ! 

Arf.  Numi ,  che  vedo  ì  e  fin  mai  aqual  fegno 

Coliringer  mi  volete 

Ad  eflere  crudel . 
EvìL  Ma  chi  i  tuoi  lacci 

Sciolfe?  chi  diè  alla  deflra  II  ferro  infame  ? 

Così,  Oronce,  fi  vegiia 

Alla  cura  de'  rei  ?  Perfido ,  il  guardo 

Alza  da  terra  ;  nè  cangiarci  in  volco  • 

A  chiare  note  fcritto 

Porti  in  fronte  abbaftanza  il  tuo  delieto  $ 

Oron.  Signor  

BvU.  Fellon  ,  t'accheta.  Amato  Arface  • 

^   Per  cura  d'un  mio  fido  appena  io  vengo 
Per  evitare  un  tradimento  infame 
Su  le  noftre  vendette 
Nella  rea  fuga  da  queft'  empio  ordita. 
Che  n^evito  un  peggior  fu  la  tua  vita  • 
Era  quella  la  nave 
Deftinata  alla  fuga  :  Ove  Ariene , 
Ove  Idafpe  fi  cela  ?  Olà,  Cuftodi , 
Si  difarmìn  coftoro  ,  e  ultrice  fiamma 
Incenda  il  reo  naviglio.  S^accojìano 
(  /  faldati  per  dar  foco  alla  navt. 

Arp.  Ah  a  quefto  colpo 

Manca  la  mia  virtute:  cmpj  fermate  •  •  •  • 
La  figlia .  .  •  oh  Dio  1  • .  ,  la  figlia  • . . 

C  4  Evìl. 
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Evìl.  E  ancor  tardate  ? 
S^accoflano  ì  Soldati  per  di/armar  Arpago^che 
corre  in  atto  dì  difendere  il pajfo  alla  ave. 
Arp.  Ah  trema  pur  chiunque 

Ardifce  d'appreffarfi  a  quella  nave  ^ 

E  fe  morir  fi  deve  ^  alfin  fi  mora  | 

Ma  fi  mora  da  Re ,  ma  fi  difenda 

Sin  all'  ultima  (lilla 

Di  r>ngue  la  mia  Figlia  . 
Evil.  O  ceda  il  ferro  , 

O  fia  de'  voftri  ftrali  y  Arcieri  y  W  fegno  • 
Arp.  Così  almeno  il  cader  di  me  fia  degna  • 
SCENA  V. 
Arìene ,  Idafpe  y  e  detti . 
ATÌe*Xy\\\  refifter  non  fo  :  lafciami  )  Idafpe  • 

X    Ah  che  fai  Genitor  ? 
Arp.  Amata  Figlia , 

Pur  ti  rivegga ,  e  poflb  dirti ,  addio  • 
Arie.  Oh  caro  Padre  mia 

Così  ti  trovo  ?  Idafpe ,  Oronte,  Stelle  l 

Tirannìa  y  crudeltà  y  miferia  eftrema  ! 
Arf  (Qnali  vicende!  qual  pietà!  qual  tema!) 
Evil.  E  tu  ,  ribelle  indegno  ....       ad  IdaJ. 
Idaf.  Eh  lafcia  ornai , 

Lafcia  di  tormentarmi  :il  tuo  furore 

Sazia  nel  fangue  mio  :  fa  ciò  che  vuoi  9 

No  i  curo  più  me  ftcflb , 

Poiché  il  deftin  così  mi  volle  oppreflb^ 
parte  gettando  la  fpada  • 
Evìl.  Seguitelo,  Cuftodi  j  e  a  me  togliete 

Di  queftt  traditori  (feguono  Idafpe* 


T  E  R  Z  O.  0. 
L^odtofa  prefenza, 
Arp.  Finché  il  ferro 

Potrà  regger  la  deftra ,  e  fia  che  dilla 
Avrò  di  (angue  nelle  vene  • 
Arie.  Oh  Padre  !  oh  Dei  ! 

Così  fu  gli  occhi  miei  ? .  •  • 
Arp.  Coraggio  ,  o  figlia . 

Non  olì  alcun     . . 
Arf.  Dehcedial  tuo  deft'no. 
Arie.  Ah  prima  per  pietà  paflami  il  feno  , 
Che  a  veder  fia  coftretta 
.Verfarfi  il  fangue  tuo  • 
Arp.  Non  più  tacete  . 
Sì  vinto  alfin ,  Stelle  crudeli  9  avete 

gena  la  /pad a  « 
Compita  è  Topra  :  ora  fi  compiai  o  figlia» 
In  queft' eftremo  ampleffo 
All' affetto  di  Padre, 
Arie.  Qual  ampleffo  fatai  ! 
Arp.  Vivi ,  e  rammenta 
Che  di  tue  vene  il  fangue  è  fangue  mio 
Sì  figlia. 
Arie.  Oh  Padre  ! 
Arp*  Cara  Figlia  ^  addio  . 
Rammentati  chi  feif 
Rammenta  i  torti  miei  : 
Penfa  ,  che  folo  afpetta 
Da  te  la  fua  vendetta 
L^eftinto  Geniior. 
Se  la  crudel  mia  forte  , 
Figlia^  non  mi  concede 

C$  Fa?- 
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Farti  di  un  regno  erede ^ 
Almen nella  mia  morte 
Ti  lafcio  il  mio  furor  • 

Rammentati  &c. 
parte  con  Orontt  feguìto  dagli  Arcieri. 
SCENA    V  !• 
A  rìene^  Arfaccy  Evìlmero*      (  tore! 
Arte*  A  H  Ferma,a(colia,ohNuaii!  ohGenl* 
Arf.  r\(Ahche  più  no  refifto  al  fuo  dolore!) 
Arie.  Deh  per  pietà  ...  ma  dove  ftolta  mai 
Vò  chiedendo  pietà  ,  fe  qui  pietade 
Non  s'intende,  nè  fede  , 
Se  tutto  fpira  quanto  miro  intorno 
Terrore,  e.crudeirade?  oh  forte!  oh  giorno! 
En;ìL  Raffrena  i  tuoi  trafporti^  e  ornai  rifletti 
Fia  a  qual  alto  fegno 
Cìmentafli  il  mio  (degno  •  Arface,  ornai 
Colla  morte  de' rei 
Abbian  fine  una  vsolta 
Così  ftrane  vicende  5  ma  t'onori 
Prima  il  fuperbo  Arpago 
Re  della  Lidia  ,  e  il  temerario  Idafpe 
Spofo  ti  vegga  alla  real  mia  figlia  , 
E  cominci  da  quelto  il  lor  tormento 
La  tua  vendetta  ,ed  il  comun  contento  . 
Sì  di  quell'anime 
Superbe  infide 
S'efiingua  \  \  barbaro 
L'indegno  orgoglio  , 
E  folo  onorifi 
Su  quefto  foglio 

Quel 
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Quel  che  difendere 
Lo  fcppe  a  me  . 
Qiiale  alla  Figlia 
Spofo  più  degno, 
Qual  porea  al  regno 
Ereoe  fciegHere 
Maggior  di  te . 

SìScc.  parte  colle  Guardie. 
SCENA  VII. 
tiArìerìe ,  Arfac:  . 
^^nV,T)Otrò  ,  Arface ,  una  volta 

X.    Nella  tua  crudeltà  trovare  almeno 
Una  crude l  pietà:  sì  te  la  chiedo 
Per  quanto  han  di  più  facro  i  Numi  in  Cielo 
Per  quanto  è  a  te  più  caro,  e  per  que'  fteffi, 
(Oh  fatai  rimembranza  !) 
Primi  noftri  fofpir  :  no  non  chied'io 
-  Dal  barbaro  tuo  core 
Del  caro  Genitore  oh  Dio  !  la  vita  : 
Chiedo  dalla  tua  man  la  morte  mia  : 
Cosi  mi  togli  almeno 

Al  fiero  orror  di  rimirarlo  eftinto .  (tos 
>4r/(Ahi  da  qual  duol  mi  fentooppre(To>e  vin- 
ylr/V.Chepiù  tardi?  che  penfi?e  pur  quel  ferro 
Avvezzo  alle  mie  (Iragi:  ah  che  ìxiimprefa 
Più  degna  in  ver  non  lo  ftringerti  mai . 
c/fr/  Non  più,  non  più  mi  tormentafti  affai  , 
Mi  tormenta  abbailanza  il  mio  dolore  : 
Ah  non  ho  core,  oh  Dio  !  non  più  non  poffo 
Sebben  crudel,  febbene  infida  ,  ingrata 
Più  nom  poffo  vederti  in  quefto  (lato  • 
C  6  Arìe^ 
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Arie.  Io  !•  ingrata?  io  1*  infida?  io  la  crudele? 

Ecco  il  giudo ,  il  piecofo ,  ecco  il  fedele  1 

Ne  punifcon  quelli  empj 

I  fuinnini  di  Giove  ? 

Ecco  della  tua  fede  »  ecco  le  prove  . 
Arf.  E  pur  fe  in  fen  con  men  irato  fgu  irdo 

Mi  vcdcffi  quel  cor  ,  che  ad  onta  ancora 

Del  barbaro  dv.ftin  t' ama  ,  «  t*  adora ^ 

Fo  fe  cosi  non  parlerelH  allora . 
Arie*  Taci  fuperbo  mentitore  :  e  ofFefe 

Vvoi  aggiungere  ancora  ad  altre  ofF^^fe  ? 
$4rf  Son  reo,  mia  tara^  il  sò  ;  ma  d  eifer  reo 

Se  fu  fol  colpa  il  troppo  amarci  ,  indegno 

Non  fon  df  tua  pietatc*  oh  quanto  ^  o  cara , 

Coftò  un  finto  difprezzo  a  quello  core  % 
Arie.  Va  Olì  ti  credo.  (  E  pure  a  dettifuoi 

Mi  fento  a  poco  a  poco 

Indebolire  ,  oh  Dei  3  lo  fdcgno ,  c  V  ira .  ) 
Arf.  Aricne  fofpira!  ah  di  pleiade 

Se  queili  é  un  tratto  mai,  deh  ne  feconda 

I  moti  generofi  .  anima  mia  ; 

No  non  volere  a  ce  medefma  ancora 

Egualmente  crudele 

In  un  odio  impegnarti 

Forfè  contrario  al  cor* 
Arie.  (Oh  quale  alTaltoJ 

Se  rcfifti  »  mio  cor  ,  tu  fei  difmalto*) 
Afffé  Per  quel  felice  iftante  ,  in  cui  ti  piacque 

II  fincero  amor  mio  ,  per  quelli  ardenti 
Primi  noftri  fofpiri 

Per  quelli  amari  |  e  doki  piaoti  nodri  ^ 
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per  qucfta  man ,  per  quefta  mano  i  oh  Dio  \ 
Ch'ha  il  fren  dc'pcnficr  mici  un  folofguarda 
Che  sì  fiero  non  fia  volgimi ,  e  chiama 
Li  fmartita  virtude  a  queftocore  * 
tArie.  (  A  già  cede  all'  afferro  il  mio  furore!) 
Arf.  Che  penfi ,  Idolo  mio?  ne  ancor  rifolvi  ? 
Eccomi  a  piedi  tuoi  :  arbitra  fei 
Sola  de'  giorni  miei  :  fe  non  ti  vince 
Per  me  la  tua  pietà  ,  c'armi  Io  fdegno 
Almeno  a  vendicarti  ♦ 
tArì.  Aizati,Arface,  oh  Dei!  lafciami,  c  parti. 
Arf.  E  con  tanto  coraggio 

Mi  condanni  a  morir  ? 
^rle.  E  con  tal  core 

Soffri  il  crudel  deftin  del  Genitore  ? 
c/fr/  Ah  no  »  mia  vita ,  tu  vedrai  fra  poco 
Qael  3  che  farò  per  te  :  così  poteflì 
Sperar  la  tua  pietade ,  il  tuo  perdono 
A  te  rendeiido  e  il  Genirore  9  e  il  trono  t 
Arie.  Torna  innocente ,  e  fido. 

Rendimi  ilGenitor,  rendimi  il  regno  ^ 
£  forfè  allor  (i  placherà  il  mio  fdegno  • 
Arf.    Idolo  mio  perdona , 
Se  dubicai  così 
Della  tua  bella  fe  ; 
Ma  tu  vedrai  sì  si 
Quel  che  farò  per  te  . 
No  quel  crudel  non  fono 
Non  fono  ingannator  : 
Sol  del  mio  forte  amor 
Venne  Ojgni  inganno»  partio 

SCE« 
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SCENA  Vili. 

Sem  ir  a  fola  é 

QUeìj  che  parlò  fu  Arface  ? 
Fu  Ariene ,  che  intefe  ? 
Ah  dove  fon  ?  che  ftravaganza  e  qucfta  ? 
£  come  in  lui  si  deda 
Si  improvvifa  pietate  ?  ah  ftolta  !  e  ancora 
M*  induco  a  predar  fede  alle  fue  frodi  ? 
£  ancor  può  lufìngarmi 
Sì  incredula  fperanza?  e  pure,  oh  Dei! 
Sperar  non  j^oflb  ,  né  temer  vorrei  ^ 
In  un  mar  d'atfmni  ondeggia 
Agitato  quello  core 
Fra  la  fpeme ,  fra  il  timore  » 
Fra  il  dolore,  e  la  pietà  » 
Cerca  in  van  tra  la  procella 
Di  trovar  benigna  ftella^ 
E  rifolverfi  non  fa.       In  dee.  pam 

S  C  E  N  A   I  X. 
Logge  corrifpondenti  a  divcrfe  abitazioni 
nel  palagio  . 
Semìra ,  poi  Idafpe  fra  le  guardie . 
Se.  \  fi  Ifsra  !in  quali  anguftie  oppreflb  e,!ace 
J^X  L'agitato  mio  cori  ma  almen  lapeflì 
V  eiìto  della  fuga 
Del  caro  Prence  mio  : 
Ahi  fuga ,  ahi  lontananza  !  oh  quai  fofpirì , 
O  quali  amati  pianti 
Corti  a  quefto  mio  feno  9  a  qucfto  cigHx^: 
Ma  fari  Idafpe  mio  fuor  di  periglio  . 
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Idaf.  Fummo,  o  cara,  traditi,  ed  io  non  poco 
Nella  fua  crudeltà  deggio  al  mio  faco> 
Se  di  v^eder  m' è  dato 
LaPrincipcffamia  ,  prima  eh* io  mora  j 
E  Ce  recarle  ancora, 
E  fe  ottener  pofsMo 
Dal  fuo  labbro  fede!  V  eftrcmo  addio  • 

Sem.  Prenccjche  dici?  oh  Dei!  ah  che  non  era 
A  colpo  sì  fatale 
Preparato  il  mio  cor,  che  fi  pafcea 
D*  una  fpcraazi  ahimè  !  troppo  fallace: 

Forfè  che  il  Genitor  forfè  che  Arface 

Ma  il  ricercir  che  giova 
L"infiufta  o  igia  della  miafciagura  ? 
Al  ripiro  pìiìttofto.  

Idaf.  Ah  Principcffa! 

Più  riparo  non  v'è  ,  non  v*è  più  fpeme  l 

S^m.  Non  v*è  diù  fpcmc?ah  al  Genitor  fi  voliJ 
Pries^hi  >  lofpiri ,  e  pianti 
S' adoppi  IO  a  tuo  prò ,  è  Padre  alfine: 
Poffibil  fia  5  che  ancora 
Congiurafle  Natura  a  danni  miei  ? 
PoflSbiI  fia  che  non  parUfle  in  lui 
A  mio  favor  ridotta  al  cafo  eftremo  ? 
Non  v'è  più  fpecne?  ahfe  pietadeal  fine 
Non  vince  il  Ge^iicore,  ejjol  configlia  > 
Vedifi  a  piedi  fuoi  fpirari a  Figlia* 

Idaf,  Deh  non  prender  tal  parte 
Nt!  mifer  ibil  cafo 

D' un  infelice ,  eh?  fi  ior  purtroppo 
Seco  ci  trafic  nelle  fue  fvencure . 
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Ah  tu  non  vedi .  che  a  mio  prò  parlando 

Tu  parlcrefti  invano, 

£  te  fola  cfporrefti 

AI  paterno  furore: 
S^t^ì.  Ho  rlfoluto  • 

Tu  vedrai ,  caro  Prence , 

Di  quanto  Ha  quello  mio  cor  capace  : 

Infin  all'ora  eftrema 

O  noi  vivremo ,  o  morrcm  oggi  infiemc: 
Jdaf.  Lungi ,  ben  mio  »  da  quefto 

Penfier  atro ,  e  funefìo ,  e  non  opporre. 

Se  a  morir  mi  condanna  3 

Al  mio  farai  deftln  :  vivi  ^  o  mia  cara  : 

Ah  la  memoria  amara  » 

Chedebitor  farei 

Di  cosi  bella  vita  al  mondo  intero  > 
Troppo  la  pace  mia 
Colà  tra  V  ombre  a  funeftar  verria  • 
Sì  sì  vivi ,  e  mi  baftì 
Se  ali*  amante  fedel ,  fe  ai  cafì  fuoi 
Talor  penfando  ,  il  cener  Tuo  frattanto 
Di  qualche  (lilla  onorerai  di  pianto  • 
Vivi,  o cara  più  lieti ,  e  contenti 
Anche  i  giorni  del  tenero  amante  : 
Bifta  folo,  che  tu  ti  rammenti  » 
Che  a  te  vi  (fi  fedele ,  e  coftante  > 
E  eh*  io  moro  coftante ,  e  fedel  • 
Qucfta  fpcme  accrefcc  al  miocore 
E  conforto,  e  fortezza  maggiore 
Contro  Tempio  deftmo crudel  • 
Vivi  &c»  parte 
se  E- 
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S  C  E  N  A  X. 

Semìra ,  poi  Arface  • 
Sc.f^  Oraggicanima  mia,ncl crudo  aflTalto» 
V-J  Che  d*ogni  parte  ti  circonda,c  preme: 

Non  pfu  ;  non  più  dimore  % 
i    Corrali  al  Genitore  . 
Arf.  A  Te,  Scmira..... 
Sem.  Fuggi  dagli  occhi  miei,moftrofpictatp. 
Arf.  Ma  fermati,  mafentìt 
Sem.  É  che  dirai  ? 

Che  pretto  fazicrai 

Ogni  tua  fete  d' uman  fangue  ardente  , 
Che  pafferai  quafi  in  trionfo  altero 
Su  i  cadaveri  eftinti 

D*  un  vecchio  Re ,  d*un  Principe  innocente 

Principe  fventurato  l 
Arf.  Deh  Scmira 

Modera  V  ire  tue  ,  no  più  non  voglio 

Efler  cosf     odio  comun  ;  fra  poco 

Vedrai  qual  mi  farò  ;  e  fe  Evilmero 

Vvo!  che  il  fata  d' ognun  da  me  dipendai 

Un  mio  folo  decreto 

Faccia  de*  fuoi ,  de' filli  miei  remenda» 
Sem.  Veglio,  o  pur  fogno  é  qucfto  ? 

Una  larva  ,  od  Arfcace  è  che  favella  ? 
Arf  Credi  ad  Arface  pur:  oggi  vedrai 

Come  in  ficcia  all'AfG  ia 

Farò  cangiar  d'afpecto  a  cosi  fofcai 

E  torbida  procella. 
Sm.  Arface  ,  penfa 

Ch*  io  fon  fìglia  real  »  che  fona  amante 

Clic 


66         ^  TERZO 
Che  fc  a  ingannar  mi  torni , 
Ne  pagherai  col  fanguc  tuo  la  pena  • 
^rf.  Non  dubitar  di  me  ,  folo  col  Padre 
Ti  converrà  per  poco 
Ancora  fioiular.  Semira,  addio 
Dove  con  tuic*Affiria 
Evilmero  n'attende  io  ti  precedò . 
Sem.  E  pure  ai  detti  tuoi  credo^e  non  crcdo% 
f^rf.    Or  quefta  fé  non  voglio: 
Allor  mi  crederai , 
Che  fui  paterno  foglio 
AfBfi  regnerai 
Coli*  adorato  ben . 
Al  mio  dover  tornai. 

Quando  un  foave  oggetto 
Il  prim.o  antico  affetto 
Tornò  a  dcftarmi  in  fen  • 

Or  &c.  parte, 
SCENA    X  L 
Semìra  fola  . 

E Oliando  f  eterni  Numi  ^ 
Quando  fine  imporrete  al  mio  dolore  ? 
Come  refifter  puoi  povero  core  I 
Non  credete,  non  è  vero , 
Che  fi  mora  di  dolore  , 
Se  dolor  sì  crudo  ,  e  fiero 
Anche  uccidermi  non  può  ; 
Provo  ben  l' orror  di  morte 
Mille  volte  a  un  punto  folo , 
Come  poi  Talma  sì  forte 
Vi  tefifta,io  non  lo  fo.      Non  &c. 

SCE- 
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SCENA   X  II.  . 
.oco  magnifico  deftlnaco  per  lo  Spolalizio  ^ 

ed  incoroira^ione  d*  Arface  . 
Evìl ,  tArf.,  Grandi  del  Regno,  e  CuftodL 
Ev.  T7  Geo  alfin  giuntoli  gran  momento,  Arfa. 
E  Deftìnato  dal  Cielo  ^       ^  (ce. 
Alle  noftre  vendette.  La  mia  figlia 

a  una  Guardia  che  parte  % 
Chiamifi  air  Imeneo  ,  e  al  mio  cofpetto 
E  del  Giudice  lor  vendano  i  rei  • 

ad  altre  Guardie  che  partono  * 
La  fuperba  Ariene 
Complice  anch' affa  dell' infame  tela 
Al  deftino  prefente 
Sia  del  fuo  Genitor. 
Sem^  Pronta  Semira 

EvìL  Figlia ,  tempo  è ,  che  ornai ,  la  man  por- 
Ai  deftinato  fpofo ,  (gendo 
ConfoH  il  Padre ,  e  adempia  al  tuo  dovere  • 

ISem.  (  Che  mai  farà  ?  fi  finga  .  ) 
Sempre  farà  mia  legge  il  tuo  volere. 

SCENAULTIMA. 
Arie.  ^  poi  Arp.  y  Idaf. ,  Oron. ,  e  detti  • 

Arie.       Rudellflìmo  Re ,  dì  3  non  ti  bada 
V-l  D'aver  pofta  la  forte 
Del  Genitore  in  man  del  fuo  nimico  9 
Che  ,  barbaro  ,  ancor  bramì  fpettatrice 
Di  si  orribil  tragedia  un  infelice  f 

Evil.      acheta  ;  più  rifpetto 
Chiede  la  mia  prefenza  , 
Chiede  il  Gidice  tuo« 

tArf. 
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e/fr/  E  di  mia  fede 

-Ancor  può  dubitar  ?  . 

nArp.  Coraggio,  Amici 3 

Ecco  il  bramato  fin  di  noftra  forte . 

Idaf.  Si  vada  ad  Incontrar  con  alma  forte  l  1 

'EvìL  Perchè  di  giufto  Re  chiede  il  dovere  1 1  1 
eh' ei  difpenfi  egualmente  j 
Il  premio  alla  virtù  ,  la  pena  ai  rei , 
Prima  in  Arface  ognun  nfpetti ,  c  onori 
Il  novo  Re  de' Lìdi , 
Del  mio  foglio  l' erede  3  e  di  Semlra 
Il  degno  fpofo  ;  e  di  mia  mano  intanto  ! 
Premio  di  tua  virtù  3  di  tuo  valore 
Ricevi  Arface  il  meritato  onore.  j 
Va  per  offrire  la  corona  ad  tArface  i 

tArp.  E  dovrò  tolerare  ,  In^Iufti  Dei  3 
Di  vedere  fui  crin  del  mio  nemico 
Splendere  il  Serto  mio  ?  Ma  cerchi  invano| 
D' indebolir  così  la  mia  coftanza. 

tArìe.  Qual  pena?  ;| 

Sem.  (  Oh  Dei  !  fra  quanti  dubbi  ondeggio  !  ) 

Idaf.  (  Avvampo  di  furor .  )  Odi ,  Evilmero  j 
Lieto  vado  a  morir  3  ma  forfè  6a  3 
Che  ti  lafci  l' orrore 
D'un  eterno  crudel  rimorfo  al  core . 

%Arf.  Magnanimo  Signor ,  tempo  è  che  ornai 
Ti  palefi  il  mio  core  3  e  Aifiria  tutta 
Intenda  i  fenfi  miei .  M'offefe  Arpago 
Co'  fuoi  rifiuti  3  e  col  rigor  la  figlia  : 
Cercai  vendetta  9  e  l'ebbi 
Colla  morte  di  Madio  ;  ma  sa  il  Cielo  , 

Se 
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I  Se  Arpago  fol  bramai 

I  Veder  pentito  ,  e  non  oppreflb  mai  • 

Arie.  (  Incomincio  a  fperar.) 

lem.  C  Qaafi  refpiro  .  ) 

Arie.  Colla  mm  djSemiraoggi  Evilmero 

Gon  gene  rofo  dono 

offre  di  Lidia  ,  e  dell*  Affiria  il  trono  ; 

Meritan  grazie  tante 

Gracitudine ,  e  amor  :  de'  dover  miei 

Debole  ricompenfa 

Saranno  la  mia  vita  ,  e  il  fangue  mio  : 
Ma  quello  don  ^  che  farmi 
Poiria  fra  tanti  il  plii  felice  9  ancora 
Mi  farebbe  il  più  reo .  Il  folo  io  fui 
►   Che  quel  mlfero  Re  col  mio  furore 
Coftrinfi  alla  vendetta  ;  io  fol  d' Idafpc 
La  dertra  armai ,  perchè  in  amore  oJf^fa 
i   Mi  credeva  rivai  :  della  lor  forte 
}  Giudice  eletto  oggi  emendar  deggMo 
L' Ingiuftizia  del  fato ,  e  r  error  mio  % 
\Sem*  (  Nò  non  m' inganna  Arface  ) 
\1daf.  (Eterni  Dei  i  ì 
Evil  (  Occupa  lo  ftupore  i  fenfi  m^ei .  ) 
|4r/.  Mio  Re,  mio  caro  Padre,  il  mio  decreto 
li   Non  isdegna  approvar  .  La  libertade 
'l  Rendi  a  quelli  infelici  :  a  prò  d' Idafpe 
I    Parlano!  fuoi  natali   i  merti  fuoi. 
j   Perchè  fido  all'  amico  Oronte  ancora 
Merita  pur  pietà .  Signor  permetti. 
Che  di  quello  magnanimo  tuo  dono 
I  Ufo  miglior  facendo 
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Renda  ad  Arpago  e  la  corona ,  e  il  trono  j  ^ 
Evìl.  Troppo  fei  gen^rofo,  e  troppo ingiuilc  ' 
Evllmero  vorreftì  5  ^ 
Troppo  la  tua  virtute  oggi  gli  chiede  :  |  ^ 
E  tal  virtù  qual  può  trovar  mercede  ?  ' 
c/fr/  Deh,  mio  Signor,  per  quell'in  vitta  deftrfli  ' 
Benefattrice  mìa  ;  fe  col  mio  fangue  |  ^ 
Sparfo  per  te  giammai  ^ 
L'  onor  de'  tuoi  affetti  ^^i 
Sion  giunto  a  meritare,  aprieghi  miei  ^ 
La  grazia  non  negar,  ch'oggi  t'imploro  .  Ì  " 
Ah ,  mio  Re  )  fe  non  efce  '| 
Dal  benigno  tuo  labbro  il  bel  decreto  ,  ^'^^ 
Che  ad  Idafpe  l'Amante, e  renda  il  Regno  i  ^ 
A  queft*  afflitto  Re  ,  che  di  perdono  |  ^ 
11  Suddito  aflTicuri ,  e  faccia  in  volto  ^ 
Il  giubbilo  tornare  a  tutti  noi ,  i  ^ 

Kon  partirò  giammai  da'  piedi  tuoi .  ! 
tArìe.  Oh  virtù  generofa  I  ^ 
Idaf^  Anima  grande  !  |  H 

EvìL  Sorgi  :  a  tanta  virtude 

E  chi  può  contraltare  ?  o  là  Cuftodì 
ai  Cu^odì  che  'vanno  a  fcìogliere  ì  prigionieri. 
Sciolganfi  i  Prigionieri.  Idafpe >  Oronie, 
Chiede  con  mille  gloriofe  imprefe 
Emenda  il  voftro  error .  A  voi  d'efempio 
Sia  sì  bella  virtude  •  Arpago,  amico^ 
Si  fparghino  d' obblio 
Le  pallate  vicende ,  e  al  fblo  Arface  | 
^  abbracéìando  ^rpago  ti  ^ 

V  onor  fi  debba  d' una  ftabil  pace  •  \ 

%Arp. 
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TERZO.  fi 

m,  lArp.  Virtù  si  degna  in  vero 

Mi  colma  di  ftupore ,  e  già  mi  pento 
Degti  odj  miei  :  Ben  dì  regnar  fei  degno 
Sul  foglio  mio  :  Per  la  canuta  etate 
Il  pefo  fuo  mai  fopport  r  potrei , 
E  tu  luftro  maggior  recar  gli  puoi; 
£  mia  gloria  farà ,  fé  di  tua  delira 
Onori  la  mia  Figlia  • 
Arf.  A  me  fol  baili 
V  efferti  caro .  Forfè  ad  Ariene  « 
Riguardandomi  ancor  qual  fuo  nimico  ) 
Il  nodo  fpiacerà 
Arie.  Nova  virtude 
Ti  colo  i  fui  volto 

L' atto  iliuftre  così ,  che  in  Te  ravvifo 
QuelP  Arface  ,  che  un  dì  fu  T  IdoI  mio  : 
Tutto  il  Padre  perdona,  io  tutto  obbllo  • 
Ar^p.  Ecco  per  qua!  ofcure  ftrade  i  Numi 

Guidan  gli  arcani  loro  alti  immortali . 
Arf.  Per  quefto  Elfi  fon  Numi  |  e  noi  mortali» 


CORO. 

Dalle  Sfere  omai  difcenda 
Il  piacer  ,  la  gioja  ,  il  rifo 
Quelli  regni  a  rallegrar  : 
Quindi  ognun  con  pace  apprenda 
O  (degnata ,  o  lieta  in  vifo 
La  lua  forte  a  colerar  • 

IL  PINE. 


NOI  infrafcritti ,  rpczialmente  Deputati, 
avendo  a  tenore  delle  Leg^i  d'Arcadia-^ 
riveduto  uu  Dramma  per  mufica  del  Signor 
Giampietro  Tagliazucchi,  detto  fra  gli  Arca- 
di  Alidauro  Pentalide  ,  intitolato  l' Ariele  ^ 
giudichiamo,  che  V  Autore  pofla  fervlrfi  nell*! 
impreflìone  di  eflb  del  Nome  Paftorale ,  e  dell* 
Infegna  del  noftro  Comune  •  1 

Acamante  Pallanzlo  P.  A.  Dep. 
Tirfil'o  Erinnidio  P.  A.  Dep. 
Ferecide  Leonidejo  P.  A.  Dep. 

Attefa  la  fudetta  Relazhr/e ,  h  'vigore^ 
delle  facoltà  comunicate  alla  noflra  Radunati  ^ 
za  dal  Revmo  P.  Maeflro  del  Sagro  alazzo 
%Apoflolìco  fi  concede  licenza  al  fuddetto  Ali* 
dauro  Pentalid^i  valerfi  neW  impresone  del- 
la mentovata  Opera  del  Nome  ^  e  dell' Infegna 
fuddetta.  Dato  in  Collegio  d^ Arcadia 
zAl  L  dopo  il  XX.  di  Fargelione  cadente. 
V  anno  III  dell'  Olimpiade  DCXXX.  e  dah 
la  Rìftaur azione  d' Arcadia  Olimpiade  XIV.  ì 
An.  IL  Giorno  lieto .  I 

MIREO  ROFEATICq) 
Cuf.  Generale  (Polrcadìa .  > 

Loco     del  Sigillo. 

Narìndo  Tritonide  Sotto  •Cuf. 


